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  COMITATO INTERMINISTERIALE PER LA TRANSIZIONE DIGITALE / Definite le azioni per il raggiungimento degli obiettivi di trasformazione digitale

La Gigabit Society in Italia entro il 2026
Scuola e Sanità digitali, un piano per includere le isole minori e portare la banda ultralarga in tutto il paese, fissa e wireless

Per una volta giochiamo 
di anticipo. O meglio 

giochiamo per anticipare 
una scadenza dettata da 
Bruxelles. La Strategia ita-
liana per la Banda Ultra-
larga – “Verso la Gigabit 
Society”, approvata il 25 
maggio dal Comitato in-
terministeriale per la tran-
sizione digitale (CITD), 
definisce le azioni necessa-
rie al raggiungimento degli 
obiettivi di trasformazio-
ne digitale indicati dalla 
Commissione europea con 
la Comunicazione sulla 
Connettività per un mer-
cato unico digitale europeo 
(Gigabit Society) e la Co-
municazione sul decennio 
digitale (Digital compass) 
con la quale ha presentato 
la visione, gli obiettivi e le 

modalità per conseguire 
la trasformazione digitale 
dell’Europa entro il 2030.
Gli obiettivi europei di tra-
sformazione digitale si svi-
luppano intorno a 4 punti 
cardinali: le competenze 
digitali; la digitalizzazione 
dei servizi pubblici; la tra-
sformazione digitale delle 
imprese; la realizzazione di 
infrastrutture digitali sicure 
e sostenibili, il che significa 
permettere entro il 2030 
che tutte le famiglie dell’UE 
possano beneficiare di una 
connettività Gigabit e che 
tutte le zone abitate siano 
coperte dalle reti 5G.
Il Piano nazionale di ri-
presa e resilienza (PNRR) 
approvato dal Governo 
destina il 27% delle risorse 
alla transizione digitale, di 

cui 6,7 miliardi di euro per 
progetti che costituiscono 
la Strategia per la banda 
ultralarga. La Strategia, 
oltre ad avere come obiet-
tivo il completamento del 
Piano di copertura delle 
aree bianche e delle misure 
a sostegno della domanda 
già avviate (i voucher), pre-
vede cinque ulteriori Piani 
di intervento pubblico per 
coprire le aree geografiche 

in cui l’offerta di infrastrut-
ture e servizi digitali ad 
altissima velocità da parte 
degli operatori di mercato 
è assente o insufficiente, 
e si prevede lo sarà anche 
nei prossimi anni. L’obiet-
tivo concreto della Strate-
gia, così come indicato nel 
PNRR, è di portare la con-
nettività a 1 Gbit/s su tutto 
il territorio nazionale entro 
il 2026, in anticipo quindi 

rispetto agli obiettivi euro-
pei fissati al 2030.
La Strategia si compone di 
cinque Piani approvati dal 
Consiglio dei Ministri il 29 
aprile 2021 nel PNRR: Pia-
no “Italia a 1 Giga”; Piano 
“Italia 5G”; Piano “Scuole 
connesse”; Piano “Sanità 
connessa”; Piano “Isole Mi-
nori”.
L’investimento sarà ac-
compagnato dalla sempli-
ficazione dei processi au-
torizzativi per velocizzare 
la diffusione delle infra-
strutture sul territorio e da 
aggiornamenti della nor-
mativa che riconoscano le 
infrastrutture ad altissima 
velocità fisse e mobili come 
strategiche. Considerata la 
valenza strategica che gli 
interventi assumono per 

tutti i settori dell’economia, 
l’attuazione di ciascun Pia-
no di intervento previsto 
nella Strategia richiede la 
condivisione e il coordina-
mento tra diverse Ammi-
nistrazioni centrali e locali 
ed il coinvolgimento dei 
soggetti che a vario titolo 
sono deputati all’attuazione 
degli stessi Piani. Tale coor-
dinamento avrà la propria 
sede principale nel CITD, 
presieduto dal Ministro per 
l’Innovazione Tecnologica e 
la Transizione Digitale, che 
avrà anche le competenze 
in materia di promozione, 
indirizzo e coordinamento 
delle azioni del Governo 
in materia di attuazione 
dell’agenda digitale italiana 
e della Strategia italiana per 
la banda ultralarga.



  ISTITUTO NAZIONALE DI FISICA NUCLEARE - LNS  / Catania è un punto di riferimento per la ricerca pura e per quella applicata

I laboratori in cui si realizzano i sogni
Centro di eccellenza per la fisica nucleare, astroparticellare e applicata, protagonista in Europa, a stretto contatto col territorio 

S ono passati 45 anni da 
quando l’Istituto nazionale 

di fisica nucleare (Infn), il Cen-
tro Siciliano di Fisica nucleare e 
struttura della materia e l’Uni-
versità di Catania hanno sigla-
to l’accordo per la nascita dei 
Laboratori Nazionali del Sud 
(LNS). “Poteva essere la clas-
sica cattedrale nel deserto - ri-
corda Santo Gammino, attuale 
Direttore dei LNS – in assenza 
del sostegno di un ecosistema 
tecnologicamente avanzato. 
Invece, da anni è un centro di 
Ricerca importante a livello in-
ternazionale”.
Oggi Catania è indubbiamente 
un crocevia per la fisica nucle-
are, per l’astrofisica particella-
re, per la fisica teorica e quella 
applicata. Attività e filoni di 
ricerca sono in competizione 
virtuosa tra loro, per conquista-
re fondi e spazi, il che consente 
la crescita costante di ogni at-

tività. I LNS vantano oggi due 
acceleratori di particelle - un 
Ciclotrone Superconduttore in 
fase di potenziamento grazie 
al PON Ricerca e Innovazione, 
ed un Tandem - una sala di 
irraggiamento per la protonte-
rapia, un laboratorio per i beni 
culturali, laboratori per studi 

multidisciplinari (radioattività 
ambientale, fotonica, biologia, 
chimica). È in fase di realizza-
zione un rivelatore di neutrini 
operante a 3500 metri di pro-
fondità (KM3NeT) che costi-
tuisce uno strumento di cono-
scenza del nostro Universo di 
complessità tecnica mai vista, 
con dimensioni del chilome-
tro cubo. “Ogni progetto, ogni 
ricerca condotta con successo è 
stato come un sogno che si re-
alizza. E abbiamo ancora molti 
sogni”, sintetizza il Direttore 

Gammino, sottolineando che 
ci sono già semi per i progetti 
futuri. Non di sola ricerca pura 
vivono i LNS, da essa nascono 
sviluppi ‘applicativi’. La Ricerca 
applicata ha ampio spazio, con 
ricadute sull’indotto di aziende 
che attorno alle attività dei LNS 
hanno incrementato le compe-
tenze, cogliendo opportunità 
anche in settori convenzionali. 

Gli acceleratori e le tecnolo-
gie dei LNS vengono messi in 
gioco, in particolare in ambito 
biomedico. “Siamo presenti 
in tante reti di biomedicina 
per cui la fisica gioca un ruolo 
importante - prosegue Gam-
mino - qui sono stati fatti, due 
decenni fa, i primi trattamenti 
di ‘adroterapia’ (vantaggiosa 
rispetto alla radioterapia), inol-
tre abbiamo contribuito alla 
costruzione dell’acceleratore del 
Centro Nazionale di Adrotera-
pia Oncologica”. 
Durante i lockdown i LNS 
non si sono fermati e in con-
trotendenza hanno aumentato 
del 5% gli investimenti, con-

tribuendo alla fiducia delle 
aziende dell’indotto. L’impatto 
del Covid-19 è stato limitato 
per attività non strategiche; 
quelle strategiche sono state 
mandate avanti nel pieno ri-
spetto delle norme sanitarie. 
L’attenzione per benessere dei 
lavoratori, sicurezza, ambiente, 
legalità e politiche di genere va 
di pari passo con la passione 
per la Scienza; le nomine pro-
poste dal Direttore sono state 
rispettose dell’obiettivo 5.5 
dell’Agenda 2030 dell’ONU e 
il Comitato Scientifico apicale 
rispetta la parità di genere. L’at-
tività dei Laboratori Nazionali 
del Sud non si esaurisce all’om-

bra dell’Etna. I LNS hanno fat-
to rete con tanti Laboratori in 
Europa e fuori, secondo lo slo-
gan “Isolani, non isolati”. Fuori 
dalla Sicilia sono impegnati in 
due progetti di “fisica estrema”, 
il progetto Einstein Telescope, 
un osservatorio sotterraneo di 
ultima generazione per onde 
gravitazionali che potrebbe na-
scere in Sardegna; e la Sorgente 
Europea di Spallazione ESS a 
Lund, in Svezia, la più potente 
sorgente pulsata di neutroni, 
il cui primo componente è 
stato fornito dai LNS e venne 
inaugurato a fine 2018 dal Pre-
sidente Mattarella e dal Re di 
Svezia. I sogni non sono finiti.

Santo Gammino, Direttore 
dei Laboratori Nazionali 
del Sud

  INFN - LABORATORI NAZIONALI DI LEGNARO  / Strumentazioni moderne e progetti ambiziosi al servizio dell’eccellenza italiana 

LNL, attività di ricerca interdisciplinare
I diversi usi degli strumenti e delle tecniche della fisica nucleare alla scoperta delle nuove frontiere della scienza

I Laboratori Nazionali di 
Legnaro (LNL) dell’Istitu-

to Nazionale di Fisica Nucle-
are sono una delle maggiori 
infrastrutture di ricerca pre-
senti nella Regione Veneto 
ed operano in stretta sinergia 
con l’Università e altre istitu-
zioni di ricerca. Annoverati 
da più di venti anni tra i labo-
ratori europei di classe inter-
nazionale, i LNL ospitano nel 
corso dell’anno gruppi speri-
mentali italiani e stranieri che 
svolgono attività di ricerca nei 
campi della fisica e astrofisica 
nucleare o impegnati in pro-
getti interdisciplinari. Va in-
fatti ricordato che strumenti 
come gli acceleratori di parti-
celle e i rivelatori di radiazio-
ne, sviluppati per studiare con 
sonde appropriate la struttura 
del nucleo atomico e la dina-
mica delle reazioni, possono 
essere utilizzati anche per ap-

plicazioni in molti altri cam-
pi. Gli acceleratori Van de 
Graaff AN2000 e CN dei LNL 
e la strumentazione installata 
nelle relative sale sperimenta-
li ne sono un esempio, essen-
do impiegati principalmente 
per attività interdisciplinari 
che vanno dallo studio di ma-
teriali innovativi all’analisi del 
particolato atmosferico, dalla 
caratterizzazione di nuovi 
rivelatori allo studio del dan-
neggiamento da radiazione di 
micro-dispositivi e compo-
nenti da impiegare in missio-
ni spaziali. 
Di particolare rilievo è l’atti-
vità di microanalisi composi-
zionale di campioni di natura 
diversa, quali nuovi materiali, 
reperti archeologici o geolo-
gici, aerosol, bersagli per lo 
studio e lo sviluppo di radio-
isotopi per la medicina. Le 
tecniche utilizzate in questo 

ambito si basano sull’impiego 
di fasci di ioni (tipicamente 
protoni ed elio) con i quali 
vengono irraggiati i materia-
li da studiare.  L’interazione 
delle particelle del fascio con 
gli atomi del campione pro-
duce raggi X, raggi gamma, 
particelle del fascio diffuse 
elasticamente, o particelle 
prodotte da reazioni nucleari, 
le cui energie e quantità sono 
caratteristiche degli elemen-
ti contenuti nel campione. 
Opportuni rivelatori di ra-
diazione posti in prossimità 
della zona irraggiata permet-
tono di misurare le energie 
dei prodotti dell’interazione 
e di ottenere informazioni 
qualitative e quantitative su-
gli elementi presenti e sulla 
loro distribuzione stratigra-
fica. Informazioni di questo 
tipo in reperti archeologici e 
geologici, per esempio, per-

mettono di approfondire le 
conoscenze sulle tecnologie, 
sui materiali disponibili nel 
passato e sulla loro prove-
nienza, e di datare partico-
lari inclusioni rocciose. Una 
complessa strumentazione, 
denominata micro-fascio, 
installata presso l’acceleratore 
AN2000 permette inoltre di 
ottenere un fascio di ioni del-

le dimensioni di appena qual-
che millesimo di millimetro 
e rappresenta quindi una 
sonda estremamente raffinata 
che rende possibile l’esplo-
razione delle caratteristiche 
superficiali dei materiali con 
una estrema precisione spa-
ziale. Questa strumentazione 
ha trovato recente applica-
zione nell’ambito delle nuove 

tecnologie quantistiche, in 
quanto permette di effettua-
re l’impiantazione di singoli 
ioni e di studiarne l’effetto per 
la produzione di dispositivi 
quantistici.
La qualità dei fasci di ioni di-
sponibili permette di svolgere 
anche attività di ricerca nel 
campo della fisica dei neutro-
ni, della radiobiologia, con lo 
studio del danneggiamento 
indotto dalla radiazione io-
nizzante in sistemi biologici, 
e della microdosimetria, con 
lo sviluppo di rivelatori inno-
vativi, la fabbricazione e ca-
ratterizzazione di biosensori.
In conclusione, i LNL rappre-
sentano un importante cen-
tro di riferimento anche per 
lo svolgimento di progetti di 
ricerca interdisciplinare met-
tendo a disposizione dell’u-
tenza una strumentazione 
all’avanguardia.

Area sperimentale del micro-fascio presso 
l’acceleratore Van de Graaf AN2000
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  UNIVERSITÀ DI GENOVA  / Il Dipartimento di Informatica, Bioingegneria, Robotica, Ingegneria dei Sistemi impegnato per la formazione superiore

Insieme per l’eccellenza in ingegneria dei sistemi
Al via la prima fase di SysE2021, il progetto congiunto dell’ateneo genovese e l’Université de Savoie Mont Blanc

P arte il progetto Centro tran-
sfrontaliero di eccellenza 

per la formazione in ingegneria 
dei sistemi-SysE2021, realizza-
to dall’Università degli studi di 
Genova (UNIGE) in collabo-
razione con l’Université Savoie 
Mont Blanc (USMB) e con il 
sostegno finanziario dell’Unio-
ne Europea. 
Il progetto, che durerà fino a 
gennaio 2023, è finanziato dal 
programma di cooperazione 
transfrontaliera italo-francese 
Interreg ALCOTRA - Fondo 
europeo di sviluppo regionale, 
attivo sin dal 1990.
SysE2021 si inserisce in uno 
scenario che vede il progressivo 
aumento del fenomeno dell’au-
tomazione, il quale sta pro-
gressivamente trasformando il 
mondo del lavoro. Se da un lato 
l’automazione comporta infatti 
una graduale perdita di alcune 
tipologie di posti di impiego in 
tutta Europa, provocando quin-
di un impoverimento del settore 
occupazionale manifatturiero, 
dall’altro ha incrementato la na-
scita di nuove opportunità più 
professionalizzanti e sicure per 
i lavoratori. 
La necessità di formare figure 
professionali altamente specia-
lizzate da inserire in un settore 
le cui potenzialità sono in con-
tinua ascesa, cui si aggiunge 
la richiesta di maggiore inter-
nazionalizzazione dei corsi di 
studio ad alto contenuto tecno-
logico, ha portato i due atenei a 
unire le forze al fine di integrare 

attività di formazione nel cam-
po dell’ingegneria dei sistemi 
complessi.
Il territorio delle regioni Alco-
tra offre al settore delle ottime 
basi di sviluppo, con università 
e centri di ricerca di altissimo 
livello, quali INRIA, Università 
della Costa Azzurra (UCA), 
Politecnico di Torino (POLI-
TO), Mines ParisTech in Sophia 
Antipolis oltre a Università degli 
studi di Genova e Université Sa-
voie Mont Blanc. L’area presenta 
inoltre un consistente numero 
di piccole-medio-grandi im-
prese ad alta tecnologia alla 
continua ricerca di laureati da 
inserire in organico.
Partendo quindi dalle potenzia-
lità offerte dal territorio, il pro-

getto SysE2021 punta a fornire 
una formazione competitiva a 
livello internazionale nel campo 
dell’ingegneria dei sistemi com-
plessi federando e integrando il 
percorso formativo. 
“Durante la prima fase l’atten-
zione sarà rivolta a colmare il 
divario informativo tra imprese 
del settore e studenti che inten-
dono iscriversi alle università 
del territorio, definendo i re-
quisiti formativi richiesti dal 
mercato - dichiara a Scenari il 
professor Roberto Sacile, re-
sponsabile scientifico del pro-
getto - Un secondo obiettivo è 
quello di aumentare l’attrattiva 
di un percorso di studi in in-
gegneria dei sistemi attraverso 
una promozione mirata che 

coinvolga le scuole superiori, 
informando sulle possibilità 
di un futuro nel settore e che si 
estenda agli studenti dei corsi di 
laurea triennale”. 
Altro punto cardine del pro-
getto è la dimensione interna-
zionale del percorso formativo 
che punta a mettere in risalto la 
creazione di percorsi di studio 
a doppio titolo o titolo con-
giunto nonché l’organizzazione 
di scuole estive per favorire lo 
scambio di esperienze.
Ma cosa si intende per inge-
gneria dei sistemi? “Il punto di 
inizio per questa disciplina è 
il sistema - spiega il prof. Saci-
le - Tante sono le definizioni, 
più o meno ampie, presenti in 
letteratura, ma per semplicità 

ci atterremo a quella che vede 
un sistema come un insieme di 
elementi che, in raccordo tra 
di essi, assolvono una specifi-
ca funzione. Più un sistema si 
presenta ampio e complesso, 
più sono gli elementi che con-
corrono al suo funzionamento, 
interagendo tra di essi, creando 
relazioni, dipendenze e dina-

miche le quali concorrono ad 
aumentare la difficoltà di com-
prenderne e illustrarne i proces-
si e gli esiti. È in questo ambito 
che si inserisce l’ingegneria dei 
sistemi, quale settore interdi-
sciplinare dell’ingegneria che 
pone al centro del suo interesse 
la progettazione, lo sviluppo, 
l’organizzazione e la gestione di 
questi sistemi”. L’area di azione 
dell’ingegneria dei sistemi rag-
gruppa le specificità conoscitive 
e metodologiche di varie disci-
pline integrandole al fine di sod-
disfare con successo le richieste 
e le esigenze delle aziende.
“Partendo quindi dai fonda-
mentali della matematica fino 
ad arrivare alle metodologie e 
agli strumenti forniti dall’infor-
matica e dall’automatica, l’inge-
gnere dei sistemi complessi ope-
ra utilizzando tutti gli strumenti 
a sua disposizione, mantenendo 
un approccio totalizzante”, pre-
cisa il prof. Sacile. Nello specifi-
co, le soluzioni progettate da un 
ingegnere dei sistemi compren-
dono i sistemi a supporto della 
decisione nella pianificazione e 
nel controllo applicati a diversi 
sistemi complessi, quali quelli di 
produzione, trasporto, logistici, 
energetici, meccatronici.

L’ingegneria dei sistemi complessi trova applicazione in ambienti automotive, quali la 
guida autonoma di veicoli e l’interazione uomo macchina. Nella foto un ricercatore del 
DIBRIS verifica gli stimoli cerebrali generati durante la guida di un’autobotte su simulatore

L’ingegneria dei sistemi complessi studia l’interazione e il controllo di diversi agenti 
nel compiere azioni. Un esempio è il controllo di squadre di robot o di droni

Il futuro e l’impatto sul territorio

Trasformare il territorio in un centro di attrazione 
per giovani tecnologi è tra gli obiettivi principali del 

progetto SysE2021. Favorire formazione e inserimento di 
nuove leve nonché la mobilità tra le regioni aderenti rap-
presenta un notevole contributo in termini di sviluppo so-
cioeconomico.
Nell’ambito del progetto, il Campus di Imperia ospiterà dal 
16 al 21 settembre la scuola estiva destinata agli studenti 
iscritti al secondo e terzo anno di Ingegneria principalmen-
te provenienti dalle regioni del territorio transfrontaliero 
italo-francese. Ai partecipanti sarà presentata l’offerta for-
mativa in ingegneria dei sistemi per il secondo ciclo di studi 
presso gli atenei partecipanti al progetto e al programma 
estivo (UNIGE, USMB, POLITO e UCA). Verrà inoltre 
proposta una gara a gruppi di studenti (hackathon) che 
si sfideranno sullo sviluppo di applicazioni (per ulteriori 
informazioni syse2021@unige.it). Tale scuola, finanziata 
sempre dal programma Alcotra, verrà riproposta nell’e-
state del 2022, e in format a livello di studenti di laurea 
magistrale e dottorato ad Annecy nei mesi di dicembre del 
2021 e del 2022.
In una visione d’insieme che tende a favorire lo scambio 
culturale non potrà mancare la possibilità di confrontarsi 
direttamente, attraverso appositi studi del caso, con i sog-
getti coinvolti e gli argomenti oggetto di indagine nei settori 
dell’ingegneria dei sistemi, computer engineering, sistemi 
complessi e meccatronica avanzata.

Un percorso formativo molto ricercato

Attualmente l’ingegneria dei sistemi si colloca nell’of-
ferta formativa UNIGE all’interno del corso di lau-

rea magistrale in Computer Engineering. Due dei quattro 
percorsi formativi disponibili si orientano verso la trasmis-
sione e l’acquisizione di conoscenze relative all’uso dell’in-
formatica nel campo del controllo dei sistemi logistici e pro-
duttivi e in quello dell’automazione e controllo di sistemi 
distribuiti e cyberfisici. 
Il corso mira a formare una figura professionale essenziale 
e polivalente da inserire in un mondo lavorativo dinamico 
e costantemente in espansione in cui l’informatica è ormai 
talmente radicata da essere considerata indispensabile. La 
richiesta del mondo del lavoro di tali figure professionali è 
altissima e purtroppo gli studenti che si laureano ogni anno 
sono in numero nettamente inferiore rispetto alla richiesta 
del territorio stesso. Gli ultimi dati Alma Laurea riportano 
che il 100% degli ingegneri informatici magistrali  laureati 
presso UNIGE lavora entro un anno con un tempo medio 
di ingresso nel mercato del lavoro di 2 mesi.
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  UNIVERSITÀ DI GENOVA  / L’Ateneo è ente capofila del progetto di ricerca Me.Co., finanziato nell’ambito del programma Interreg Marittimo It-Fr 2014-2020

Il futuro è nelle cooperative di comunità
Un modello di imprenditorialità innovativo e socialmente responsabile, adeguato allo sviluppo di servizi ed economie locali

P romuovere l’occupazione 
sostenendo l’auto-impren-

ditorialità, la micro impresa e 
l’imprenditorialità sociale nelle 
filiere prioritarie transfrontalie-
re legate alla crescita blu e verde: 
sono questi alcuni degli ambi-
ziosi obiettivi che hanno guida-
to il progetto di ricerca Me.Co., 
finanziato nell’ambito del pro-
gramma Interreg Marittimo It-
Fr e arrivato a conclusione.
Me.Co. (Mentoring e Co-
munità per lo sviluppo eco-
sostenibile) supporta l’occupa-
zione  nello spazio marittimo 
attraverso lo sviluppo di servizi 
di affiancamento ad aspiran-
ti imprenditori interessati ad 
avviare attività economiche, 
sociali e di tutela/valorizzazio-
ne ambientale, strettamente 
collegate ad uno specifico ter-
ritorio dell’area transfronta-
liera. “Il progetto - spiega la 
responsabile Nicoletta Buratti 

- intende supportare processi 
di sviluppo locale di tipo bot-
tom up, attraverso lo stimolo 
ad iniziative imprenditoriali 
che, nel rispondere a bisogni 
individuali di occupazione, 
siano anche in grado di ge-
nerare effetti positivi per uno 
specifico territorio e la comu-
nità ivi insediata”. In quest’ot-
tica giocano un ruolo chiave 
le Cooperative di Comunità 

(CC), una forma di impresa 
socialmente responsabile e 
resiliente, capace di coniugare 
obiettivi di natura economica, 
sociale ed ambientale, par-
ticolarmente appropriata ad 
operare in contesti territoriali 
caratterizzati da fragilità, spo-
polamento, carenza di servizi 
pubblici e depauperamento del 
tessuto produttivo. Lo svilup-
po economico non è l’unico 

obbiettivo: “Il valore aggiunto 
di queste iniziative - sottolinea 
la Professoressa - risiede so-
prattutto nella rivitalizzazione 
delle relazioni sociali e nella 
valorizzazione delle risorse e 
capacità ‘dormienti’ di un ter-
ritorio”. E l’Italia è particolar-
mente indicata, in termini di 
territorialità geografica, per 
lo sviluppo di simili realtà sia 
nelle aree interne, sia in aree 
urbane caratterizzate da spe-
cifiche problematiche. 
Dopo 36 mesi di intensa atti-
vità di animazione territoria-
le e disseminazione culturale, 
con incontri mirati con le co-
munità locali, eventi pubblici, 
webinar e convegni, Me.Co. è 
giunto a conclusione. Il pro-
getto lascia in eredità una 
piattaforma ICT dedicata alle 
CC (www.coopdicomunita.
eu), che dovrebbe assolvere 
ad una serie di funzioni at-

traverso la predisposizione e 
l’accesso a contenuti utili alle 
CC in via di costituzione o già 
operanti. La piattaforma si 
propone come strumento per 
accrescere la visibilità delle 
CC già costituite, attraverso 
una vetrina loro dedicata che 
contiene anche l’agenda degli 
eventi promossi da ciascuna; 
nonché come strumento per 
sostenere l’avvio di nuove 
CC, mediante la ‘bacheca del-
le idee’, dove il singolo o un 
gruppo ristretto di promotori 
può presentare la propria idea 
al fine di aumentare il nume-
ro di potenziali cooperatori 
e ottenere il consenso della 
comunità. La piattaforma of-
fre anche un collegamento ad 
esperti selezionati, in grado 
di supportare lo sviluppo del 
progetto imprenditoriale. Un 
ulteriore importante risultato 
di progetto è rappresentato 

dalla decisione dell’ammi-
nistrazione regionale della 
Sardegna - policy maker e 
partner del progetto - di de-
stinare risorse finanziarie alla 
costituzione e promozione di 
nuove CC, attraverso un ban-
do dedicato.
Le CC rappresentano, dun-
que, il futuro dell’autoim-
prenditorialità? “Non è age-
vole individuare trend futuri, 
specie in un periodo che ci 
vede ancora impegnati ad 
affrontare una crisi sanitaria 
divenuta crisi economica e 
sociale. Tuttavia, riteniamo 
che il modello CC possa rap-
presentare uno strumento 
in linea con le opportunità 
offerte dalla strategia comu-
nitaria su un nuovo modello di 
Sviluppo Sostenibile”.
Per informazioni: 
interreg-maritime.eu/web/meco;
facebook.com/MeCoProject

I partner del progetto Me.Co. durante il Comitato di pilotaggio 
ospitato a Pisa, Polo di Navacchio, prima della pandemia

  UNIVERSITÀ DI GENOVA  / Il Centro Italiano di Eccellenza sulla Logistica i Trasporti e le Infrastrutture per evitare il collasso della viabilità

Trasporti: un manuale per gestire le emergenze
Una cabina di regia multi modale e la condivisione dei dati per riuscire a garantire la mobilità in situazioni critiche

P  oco prima che l’Italia en-
trasse nel primo lockdown 

del marzo 2020, ha preso il via 
un progetto con l’obiettivo 
di predisporre un insieme di 
azioni e procedure da attivare 
in situazioni di emergenza ri-
ferite al sistema dei trasporti e 
della logistica. 
Le “Emergenze straordinarie” 
cui si fa riferimento non sono 
passeggere, come ad esempio 
un allagamento o una nevicata 
che bloccano i trasporti per un 
paio di giorni. Si tratta piutto-
sto di quegli accadimenti im-
previsti, in cui lo scenario oltre 
a essere drammatico è anche 
duraturo, e che richiedono 
una riorganizzazione generale 
della viabilità in attesa di ripri-
stinare una situazione di nor-
malità. Casi limite insomma, e 
certo non auspicabili, ma che 
ogni tanto purtroppo si verifi-
cano e nei confronti dei quali è 

meglio essere preparati.
Non è un caso che il progetto 
abbia visto la luce a Genova: 
la sua genesi risale, infatti, al 
crollo del Ponte Morandi e ai 
disagi che per più di 18 mesi 
ha comportato sulla viabilità 
genovese, ligure e nazionale, 
su gomma e su rotaia.
Il progetto, il cui beneficiario 
è il Comune di Genova, è por-
tato avanti dal Centro Italiano 
di Eccellenza sulla Logistica, 
i Trasporti e le Infrastrutture 
(CIELI) dell’Università di Ge-
nova, su mandato della DG 
Reform della Commissione 
Europea, nell’ambito del Pro-
gramma europeo di sostegno 
alle riforme strutturali o SRRP.
Per raggiungere l’obiettivo pre-
fissato sono necessarie diverse 
azioni.
Innanzitutto l’individuazione 
di tutti gli attori che elabora-
no, mantengono e studiano le 

informazioni sullo stato delle 
infrastrutture e i flussi, che su 
di esse si muovono. Poi, l’inte-
grazione di modelli di analisi 
e simulazione delle reti di tra-
sporto a scala locale e regiona-
le. Si passerà, quindi, alla defi-
nizione di un set di indicatori 
di criticità dei singoli elementi 
che compongono la rete infra-
strutturale e alla simulazione 
di eventi di criticità compara-
bile, per le conseguenze sulla 
viabilità, a ciò che è accaduto 
a Genova. Questo per poter 
fornire possibili strumen-
ti utilizzabili per mitigare le 
conseguenze di una caduta dei 
livelli di servizio di una parte 
della rete.
Il tutto sarà raccolto in un ma-
nuale corredato da una propo-
sta di azioni volte a facilitare la 
risposta immediata  delle isti-
tuzioni e dei gestori della rete e 
dei servizi di trasporto di fron-

te a situazioni di emergenza.
“La novità è immaginare una 
cabina di regia, che abbia 
contezza di come funziona 
complessivamente il sistema 
trasporti - spiega a Scenari 
Claudio Ferrari, che coordina 
il team di ingegneri ed eco-
nomisti che lavora al progetto 
- Oggi ci si limita alla singola 
modalità: strada, rotaia, mare”. 
Il fronte su cui si dovrà lavo-
rare di più è probabilmente 

quello relativo alla raccolta 
dei dati, la quale è in capo ai 
concessionari delle reti e dei 
servizi di trasporto. Non di 
rado, tuttavia, questi attori 
tendono a trattare i dati come 
un bene privato, dimentican-
dosi che il titolare degli stessi 
resta pur sempre lo Stato. 
“Questo approccio andrebbe 
superato una volta per tutte, 
perché stiamo gestendo i dati 
per una frazione del loro reale 

valore conoscitivo - prosegue 
Ferrari - Ci sono tante raccolte 
dati tematiche ma non ancora 
messe a sistema. Per modifica-
re questo stato di cose sarebbe 
opportuno inserire chiare in-
dicazioni all’interno dei decre-
ti concessori”.
Il progetto di supporto tecnico 
è, oggi, giunto a metà strada: 
iniziato nel febbraio 2020, si 
concluderà a marzo del 2022. 
A beneficiarne saranno varie 
istituzioni locali (il Comune di 
Genova così come l’Autorità di 
Sistema Portuale del Mar Li-
gure Occidentale e la Regione 
Liguria) e centrali (il Ministe-
ro delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili e l’Autorità 
di Regolazione dei Trasporti). 
Tuttavia, l’idea è di presentar-
lo poi anche al Parlamento 
Europeo per valutare se pos-
sa essere replicato nell’ambito 
dell’Unione europea.
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  UNIVERSITÀ DI GENOVA / Progetto Europeo del Programma Interreg Italia-Francia Marittimo 2014-20 per accrescere la protezione delle acque marine nei porti

QUALIPORTI, per la qualità delle acque portuali
Dal DISTAV un esempio di applicazioni di metodologie innovative naturali per ridurre la contaminazione ed eliminare le criticità

I   porti commerciali sono 
spesso inseriti in un contesto 

urbano e quindi sono ambien-
ti particolarmente impattati 
da fonti di inquinamento di 
diversa natura, sia di origine 
strettamente portuale sia de-
rivante dai centri urbani a cui 
sono legati. È così che scarichi 
cittadini, foci di rii e di fiumi, 
scarichi di attività commerciali 
e industriali, acque di dilava-
mento delle strade e delle ban-
chine convogliano tutti nelle 
acque dei bacini portuali. L’am-
biente marino portuale diventa 
quindi collettore di inquinanti 
e, tramite le imboccature, pos-
sibile fonte di inquinamento 
per le acque marine esterne 
alle dighe foranee. Spesso nei 
porti commerciali si inserisco-
no anche i porticcioli turistici 
e le marine, parte integrante 
del sistema portuale. Ecco per-
ché il progetto QUALIPORTI 
(QUalità dell’Acqua attraverso 
azioni di Limitazione e Iden-
tificazione degli inquinanti 
nei Porti e Organizzazione di 
Risorse Transfrontaliere In-
novative), finanziato dal pro-
gramma Interreg Italia-Francia 
Marittimo 2014-2020, si è im-
pegnato, inizialmente, a stu-
diare la morfologia e le attività 
dei porti coinvolti e analizzarne 
le acque così da determinarne 
il grado di contaminazione, 
identificandone le principali 
fonti. Questa fase è stata asso-

ciata all’individuazione delle 
buone pratiche esistenti per il 
monitoraggio e il trattamen-
to delle acque portuali che ha 
permesso di definire strategie 
comuni ai partner di progetto 
per la creazione di una forma 
concertata di azione. Ciò ha 
permesso l’elaborazione di un 
piano d’azione congiunto per la 
riduzione e l’eliminazione delle 
acque di scarico. 
I Partner che fanno parte del 
progetto sono la Città di Ajac-
cio, in qualità di Capofila, la 
Provincia di Livorno, il Comu-
ne di Portoferraio, il Comune 
di Olbia, il Comune di Savona 
e la Regione autonoma della 
Sardegna. Il Progetto è inizia-

to ad aprile 2018 e terminerà a 
ottobre 2021, ed è stato finan-
ziato per oltre 1,7 milioni di 
euro. “Ogni porto, o marina, 
coinvolto dal Progetto - spiega 
Irene Nicotra, responsabile di 
QUALIPORTI per la Provin-

cia di Livorno - ha realizzato 
un’azione pilota per il migliora-
mento della qualità delle acque 
portuali in rapporto con il pia-
no d’azione congiunto creato 
dai Partner. Tra gli altri, il Porto 
di Cavo, nel Comune di Rio 

Marina sull’Isola d’Elba, è stato 
così coinvolto sia in un’attività 
di monitoraggio delle acque 
sia in un’attività di risanamen-
to delle acque. Per realizzare 
queste azioni, la Provincia di 
Livorno si è avvalsa dell’espe-
rienza sul tema dei Ricercatori 
del Dipartimento di Scienze 
della Terra, dell’Ambiente e 
della Vita (DISTAV) dell’Uni-
versità di Genova. Il gruppo di 
lavoro di Genova, capitanato 
da Marco Capello, docente di 
Oceanografia Fisica, a partire 
da gennaio 2021 si è occupato 
di monitorare la qualità delle 
acque a cadenza quindicinale 
tramite l’impiego di una sonda 
multiparametrica e di trattare 
le acque portuali a mezzo di un 
sistema innovativo di panne as-
sorbenti arricchite con micro- 
e macro-funghi.” “Le infor-
mazioni raccolte nel Porto di 
Cavo - prosegue Irene Nicotra 
- permetteranno di individua-
re eventuali criticità presenti 
nell’area e l’azione di trattamen-
to delle acque, ora sviluppata e 
messa in opera a scala pilota, 
permetterà sia di migliorare lo 

stato delle acque sia di mettere 
le basi per uno sviluppo futuro 
di azioni di risanamento a scala 
più estesa”.
L’azione di trattamento delle 
acque realizzata a Cavo deriva 
dall’esperienza e dalle buone 
pratiche ideate e messe in opera 
nell’ambito del Progetto Marit-
timo GEREMIA (GEstione dei 
REflui per il MIglioramento 
delle Acque portuali) di cui l’U-
niversità di Genova è capofila. 
“Questa collaborazione tra i due 
progetti - spiega Marco Capello 
- nasce proprio grazie allo spi-
rito di cooperazione promos-
so dal Programma Marittimo 
2014-2020 che ha come slogan 
proprio «La cooperazione al 
cuore del Mediterraneo», e dal-
la condivisione di idee e azioni 
che continuamente avviene tra 
i soggetti coinvolti nei diversi 
progetti del Programma. È così 
che per esempio, in una giorna-
ta di azione condivisa, tre pro-
getti Marittimo (QUALIPORTI, 
GEREMIA e SINAPSI) si sono 
dati appuntamento a Cavo per 
collaborare, condividere, capi-
talizzare e comunicare insieme”.

Attività di monitoraggio dei parametri fisici nel Porto di Cavo

La collaborazione tra progetti Marittimo

Le panne assorbenti posizionate nel porto di Cavo

Loghi del Programma Marittimo, del Progetto 
QUALIPORTI e dei Partner del Progetto

Il monitoraggio delle acque marine di Cavo 

“Il monitoraggio delle acque del Porto di Cavo - rac-
conta Marco Capello, docente di Oceanografia fisica 

all’Università di Genova - è stato realizzato a cadenza 
quindicinale con l’impiego di una sonda multiparame-
trica dotata di diversi sensori per la misura di parametri 
che caratterizzano in generale le masse d’acqua, tra i quali 
temperatura, salinità, ossigeno disciolto, clorofilla-α, e cia-
nobatteri, e parametri che sono invece più strettamente 
correlati alle attività umane e quindi agli impatti antro-
pici come torbidità, rodamina e irradianza”. Le attività di 
monitoraggio nel Porto di Cavo si sono svolte grazie alla 
collaborazione del Circolo Nautico Cavo e dell’Ufficio 
Locale della Capitaneria di Porto. La prima campagna 
di monitoraggio è stata realizzata il 28 gennaio 2021 e le 
misure andranno avanti fino a luglio 2021. “La cadenza 
quindicinale delle misure, che si protrarranno fino a fine 
luglio - continua Marco Capello - permetterà di seguire l’e-
voluzione delle stagioni e l’eventuale aumento dell’impatto 
dovuto all’aumento del numero di persone che, con l’inizio 
dell’estate e della stagione balneare, frequenteranno l’Isola 
d’Elba e in particolare l’area di Cavo”.

La mycoremediation delle acque di Cavo

La mycoremediation, o micorisanamento, sfrutta le 
capacità degradative e accumulatrici di specifici cep-

pi fungini, e rappresenta una nuova strategia economica, 
ecologica ed efficace per combattere il problema sempre 
crescente dell’inquinamento del suolo e delle acque. “Molte 
delle caratteristiche dei funghi - spiega Mirca Zotti, docente 
di Micologia all’Università di Genova - quali la capacità di 
crescere molto rapidamente, lo sviluppo di una fitta rete 
di cellule filiformi dette ife, la produzione di enzimi ligni-
nolitici extracellulari versatili, l’alto rapporto superficie-
volume, la resistenza ai metalli pesanti, l’adattabilità a pH 
e temperatura fluttuanti e la presenza di proteine leganti i 
metalli, fanno dei funghi i candidati ideali per la bonifica 
di vari inquinanti. Numerose applicazioni e sperimenta-
zioni dimostrano come i funghi possano degradare vari 
inquinanti recalcitranti, persistenti e dannosi come gli 
idrocarburi policiclici aromatici, i pesticidi, gli erbicidi, gli 
insetticidi, i detergenti e i farmaci”. Nel Porto di Cavo sono 
state installate panne assorbenti riempite con segatura e 
micro e macro funghi per la rimozione dei metalli presenti 
nelle acque portuali e la degradazione degli idrocarburi e 
dei solventi organici. “I primi risultati ottenuti dalle analisi 
chimiche - continua Mirca Zotti - hanno mostrato come il 
metodo sia efficace soprattutto sulla rimozione di metalli 
come il ferro e l’alluminio. Dobbiamo altresì evidenzia-
re come le acque portuali di Cavo siano particolarmente 
poco contaminate: questo ci permette di apprezzare an-
cora di più l’attività portata avanti dai funghi che devono 
«lavorare» con quantità limitate di metalli pesanti e altri 
contaminanti”.
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  UNIVERSITÀ DI GENOVA / Il Dipartimento di Ingegneria Meccanica Energetica Gestionale e dei Trasporti lavora a un prototipo potenzialmente rivoluzionario

Refrigerazione magnetica, il freddo sostenibile
Un progetto innovativo in fase di realizzazione promette di migliorare performance e costi grazie all’uso delle perovskiti 

La refrigerazione magnetica 
a temperatura ambiente è 

un’alternativa molto interessante 
ai sistemi attualmente utilizzati 
nella refrigerazione commercia-
le. Promette migliori prestazioni, 
minore impatto ambientale, ri-
duzione del rumore e maggiore 
affidabilità. Lo sviluppo tecno-
logico necessario per ingegneriz-
zare un refrigeratore magnetico 
a temperatura ambiente è in lar-
ga parte disponibile ma alcune 
difficoltà sono ancora irrisolte 
su sistemi di controllo, materiali 

e costi. L’ostacolo principale alla 
commercializzazione era rappre-
sentato dall’uso di una terra rara, 
il gadolinio, presente solo in po-
chissimi Paesi, col rischio di non 
averne a disposizione a prezzi 
competitivi.
Grazie all’esperienza quasi ven-
tennale maturata nel settore e 
ad  un programma di ricerca 
nazionale sulla refrigerazio-
ne allo stato solido battezzato 
SUSSTAINEBLE (coordinato 
dall’Università di Napoli e fi-
nanziato dal MIUR) il DIME ha 

intrapreso la progettazione di un 
nuovo prototipo, REFMAG, che 
può funzionare anche senza l’uso 
di gadolinio o di altre terre rare.
REFMAG è caratterizzato da 
una configurazione cilindrica 
con un magnete statico in posi-
zione assiale centrale e un roto-
re periferico molto leggero, che 
guida il materiale attivo percorso 
dal fluido termovettore in un 
movimento rotatorio attorno al 
magnete. Il nuovo sistema avrà 
prestazioni migliori, sarà più fa-
cile da gestire e controllare e sarà 
facilmente assemblato in diverse 
configurazioni in parallelo o in 
serie. Inoltre, il materiale attivo 
potrà essere facilmente sostituito 
all’interno del rotore, aprendo la
strada a diverse configurazioni 
(come la stratificazione assiale 
multilayer di diverse perovskiti, 
lantanio, composti di ferro-sili-
cio) sui quali effettuare nuovi test 
sperimentali.

“Abbiamo visto che la refrige-
razione magnetica è possibile 
anche con materiali più comuni 
come le perovskiti - racconta 
Luca Antonio Tagliafico, Profes-
sore di Fisica Tecnica Industriale 
e a capo del progetto - sostanze 
molto simili alla sabbia e presen-
ti ovunque in quanto uno degli 
elementi costitutivi della crosta 

terrestre”.
L’uso delle perovskiti cambia 
completamente lo scenario e 
apre a interessantissimi sviluppi 
industriali per la commercializ-
zazione su larga scala.
Conclusa la fase di progettazione 
si passerà nei prossimi mesi alla 
realizzazione del prototipo. Oltre 
a Tagliafico, altri due professori 

del DIME sono protagonisti in 
questo tipo di ricerca: Federico 
Scarpa e Pietro Fanghella.
Tre nomi di rilievo che non esau-
riscono i ruoli e le competenze 
necessarie per arrivare a svilup-
pare un prototipo del genere. 
“In questo progetto ci vogliono 
tante competenze, con una for-
tissima multidisciplinarietà. Sui 
campi magnetici, su termodi-
namica e scambio termico nei 
flussi dell’acqua, di meccanica 
delle macchine per l’assemblag-
gio meccanico e funzionale, di 
chimica per l’analisi dei mate-
riali e anche competenze di tipo 
sistemistico per assemblare il 
tutto e renderlo industrializza-
bile. E non basta nemmeno la 
multidisciplinarietà - conclude 
Tagliafico - ci appoggiamo in-
fatti anche ad aziende che rap-
presentano delle eccellenze nei 
vari settori per la realizzazioni 
dei singoli componenti”.

Il nuovo refrigeratore magnetico a 
temperatura ambiente progettato 
all’Università di Genova (DIME)

I docenti DIME al lavoro di progettazione del prototipo 
REFMAG. Da sinistra: Luca A. Tagliafico, Federico 
Scarpa, Pietro Fanghella

  UNIVERSITÀ DI NAPOLI / L’impegno del Dipartimento di Fisica per la rapida messa in sicurezza di persone ed impianti prima di un sisma

Early Warning Sismico, allerta in tempo reale
Progettazione, sviluppo e implementazione del sistema di monitoraggio dei segnali sismici generati dai terremoti

L ’Early Warning, ovvero l’al-
larme sismico preventivo, 

è una metodologia scientifica 
rigorosa che si sviluppa e speri-
menta da almeno due decenni 
Italia e in varie parti del mondo. 
Il progetto Early Warning por-
tato avanti dall’Università Fede-
rico II è finalizzato alla mitiga-
zione in tempo reale dei danni 
da terremoto. L’idea è di antici-
pare, di poche decine di secon-
di, l’arrivo delle onde sismiche 
distruttive attraverso l’invio di 
un messaggio automatico ela-
borato sulla base di una rete 
densa di sensori sismici disposti 
sul territorio. Le onde sismiche 
viaggiano ad una velocità di 
pochi chilometri al secondo e, 
nel momento in cui il terremoto 
viene rilevato ai primi sensori, 
è possibile caratterizzarne la 
magnitudo, nonché il possibile 
impatto che l’evento può causare 
sull’edificato nel territorio cir-

costante. Il messaggio di allerta 
preventivo, inviato ai siti che si 
intende proteggere, determina 
una serie di azioni automatiche 
volte a mettere in sicurezza le 
persone, gli impianti e gli edi-
fici attraverso specifici sistemi 
di controllo. I più semplici 
attuatori di questo avviso po-
trebbero essere una classica 
sirena o un messaggio sms 
inviato via smartphone. 
Diversi sono i sistemi Early 
Warning sviluppati nei paesi 
più industrializzati, a partire dal 
Giappone, nazione pioniere in 

questo tipo di sperimentazione, 
ma anche negli Usa e più recen-
temente in Cina. Come raccon-
ta il Prof. Aldo Zollo, del Dipar-

timento di Fisica: “Il progetto si 
concentra sullo sviluppo delle 
tecnologie, dai dispositivi uti-
lizzati per captare e trasmettere 

i segnali, fino alle metodologie 
per l’analisi rapida dei dati me-
diante algoritmi e piattaforme 
informatiche. Il Laboratorio di 
Sismologia che dirigo, svolge 
ricerca di base e applicata sul 
tema dell’early warning da più 
di 15 anni”. 
“Con il supporto della Regione 
Campania, abbiamo realizzato 
un sistema prototipo di Early 
Warning sismico per l’Italia me-
ridionale che si basa su di una 
rete di monitoraggio in tempo 
reale dei terremoti”. La rete è 
dislocata nell’area colpita dal 
terremoto dell’Irpinia nel 1980, 
ad alta pericolosità sismica, e 
costituisce un vero e proprio 
osservatorio naturale delle zone 
di faglia. Continua il Prof. Zollo: 
“Nel corso degli anni abbiamo 
partecipato a diversi progetti 
europei consolidando i nostri 
approcci che hanno dato luogo, 
alla realizzazione di una piatta-

forma software per l’early war-
ning oggi sperimentata in vari 
paesi del mondo come Spagna, 
Romania, Cina e Corea del Sud”. 
Circa tre anni fa, il Diparti-
mento ha avviato un progetto 
finanziato da RFI, l’azienda 
pubblica che gestisce l’infra-
struttura ferroviaria nazionale, 
per lo sviluppo di un sistema 
di Early Warning per i treni ad 
alta velocità lungo la tratta che 
collega Roma e Napoli. L’obiet-
tivo è quello di rallentare o so-
spendere il traffico ferroviario 
in quei tratti della linea dove 
il sistema di Early Warning 
identifica l’occorrenza di un 
terremoto, ne determina l’im-
patto e identifica le zone dove 
intervenire in modo priorita-
rio nel post-evento. Si tratta 
di un’esperienza unica a livello 
europeo per quanto riguarda 
l’applicazione dei sistemi di 
early warning.

Principio di funzionamento di un sistema di early warning sismico

Esempi di possibili applicazioni di early warning sismico e tempi 
necessari per l’attivazione delle relative procedure di emergenza
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  FAIMM  / La Fondazione Accademia della Marina Mercantile prepara ad affrontare l’evoluzione delle figure professionali marinare

Navigare tra le nuove sfide logistiche e tecnologiche
Navi di nuova generazione, trasporti intermodali, digitalizzazione, il nuovo scenario per chi lavora in mare 

I l settore della Marina Mer-
cantile sta vivendo enormi 

cambiamenti, sia a livello 
tecnologico che umano, sot-
to forma di un’importante 
evoluzione delle figure pro-
fessionali chiamate ad opera-
re in contesti come logistica 
portuale e conduzione della 
nuova generazioni di navi. La 
Fondazione ITS Accademia 
Italiana Marina Mercantile 
(FAIMM) opera dal 2005 nel-
la formazione e nel training 
in ambito marittimo, con l’o-
biettivo di fornire percorsi di-
dattici specialistici per figure 
professionali ad alto contenu-
to tecnologico pronte a racco-
gliere le sfide del cambiamen-
to e capaci di rispondere alle 
esigenze del mercato del lavo-
ro. Questo stretto legame con 
le imprese operanti nei settori 
di riferimento (marittimo, lo-
gistica) permette agli studenti 

che frequentano i corsi della 
FAIMM di avere percentuali 
di occupazione superiori al 
90% dei diplomati, in molti 
casi con un processo di assun-
zioni che avviene immediata-
mente al termine del percorso 
di studi.
Nelle sedi di Arenzano e La-
vagna, aperte rispettivamente 
nel 2016 e nel 2017, ci si de-
dica, caso unico in Italia, alla 

formazione di tecnici superio-
ri professionisti dell’hotellerie 
di bordo e dei servizi di acco-
glienza sulle navi da crociera e 
da trasporto passeggeri. Nella  
sede storica di Genova, inve-
ce, si concentrano le attività 
formative dell’area marittimo-
portuale. L’attività didattica 
non si rivolge solo agli stu-
denti, ma anche ad imprese 
private per l’aggiornamento 

professionale e la formazione 
continua dei propri dipen-
denti, usufruendo anche di un 
centro addestramento marit-
timo all’avanguardia in grado 
di coprire tutte le dinamiche 
di bordo (radar, sala macchi-
ne, ponte di comando). 
Nel corso del 2020 e dei primi 
mesi del 2021 si è infatti prov-
veduto ad un rinnovo totale 
degli apparati di simulazione, 
acquisendo un simulatore di 
coperta sviluppato da CETE-
NA l’ente ricerca di Fincantieri 
ed un simulatore di macchina 
Wärtsilä, in corso di installa-
zione, in grado di formare gli 
operatori sulla nuova gene-
razione di propulsori navali 
NLG (natural liquified gas).
La FAIMM offre anche pro-
grammi di formazione per 
disoccupati (elettricisti, mec-
canici, operatori portuali, fer-
roviari) e negli ultimi anni si è 

particolarmente concentrata 
sulla logistica intermodale, 
settore fortemente investito 
dalla digitalizzazione, così 
come quello dei responsabili 
della movimentazione nelle 
banchine portuali, destinate 
alla totale automazione e ge-
stione da remoto.
Forte è quindi l’esigenza di 
una formazione moderna e 
cucita su misura rispetto alla 
trasformazione che questi 
settori stanno vivendo: una 
trasformazione delle figure 
professionali che trova un 
esempio significativo nell’am-
bito ferroviario dove, oltre 
all’esigenza di esperti nella 
logistica dei piazzali di inter-
scambio merci, sta crescendo 
la richiesta di ‘conduttori 4.0’ 
da parte di operatori privati. 
Non più solo personale in 
grado di condurre un treno 
merci, ma anche di sceglie-

re la composizione migliore 
del convoglio in base al ca-
rico e pianificare il tragitto. 
La capacità della FAIMM 
di intercettare i trend occu-
pazionali garantendo sicura 
occupazione ai propri iscritti, 
è frutto di un intenso lavoro 
di dialogo, confronto e colla-
borazione con le aziende per 
capire le mutate esigenze. Una 
prova evidente è il progetto, 
realizzato in collaborazione 
con MSC, di formazione del 
personale destinato alle sedi 
all’estero. Tutti i corsi ITS in 
ambito trasporto marittimo, 
erogati dalla FAIMM, hanno 
una durata di tre anni, dei 
quali uno di addestramento 
a bordo e sono fortemente 
improntati allo sviluppo della 
componente pratica attraver-
so un uso intenso delle simu-
lazioni.Tutti gli altri corsi ITS 
hanno durata biennale.

Il simulatore di navigazione CETENA con visione 3D

  PARCO NAZIONALE D’ABRUZZO, LAZIO E MOLISE / Il progetto coinvolge anche il Parco Nazionale della Maiella, la Provincia di Terni e altri 3 paesi europei

Life Safe-Crossing per la biodiversità
Ambiziosa iniziativa per difendere l’orso marsicano e le altre specie a rischio dai sempre più frequenti investimenti stradali

P er tutelare se stessi e gli 
altri occorre guidare con 

prudenza e nel rispetto delle 
regole. Dovrebbe essere una 
pratica assodata. In realtà gli 
incidenti stradali che coin-
volgono la fauna selvatica 
sono sempre più frequenti e 
il rischio aumenta nelle strade 
all’interno delle aree protette, 
aree istituite per assicurare la 
tutela della nostra biodiversi-
tà, o a ridosso di zone agricole.
Gli investimenti di fauna sel-
vatica rappresentano un ri-
schio anche per automobilisti 
e motociclisti. Si stima che 
ogni anno causano la morte 
di 1.500.000 di animali e in 
alcuni casi risultano fatali per 
i guidatori.
Il progetto Life Safe-Crossing 
(2018-2023), cofinanziato 
dalla Commissione Europea 
con lo strumento Life Natura, 
si propone di ridurre l’im-

patto delle strade su alcune 
specie prioritarie, dal punto 
di vista conservazionistico, in 
4 paesi europei: l’orso bruno 
marsicano e il lupo in Italia, la 
lince iberica in Spagna, e l’orso 
bruno in Grecia e Romania.
In Italia il progetto, coordi-
nato dalla società Agristudio, 
vede la partecipazione della 
Provincia di Terni, del Parco 
Nazionale d’Abruzzo, Lazio e 
Molise e del Parco Nazionale 
della Maiella, dove la specie 
target è l’orso bruno marsi-
cano, una sottospecie che so-
pravvive solo nell’Appennino 
Centrale, e del quale nel corso 
degli ultimi 9 anni sono stati 
registrati ben 7 episodi che 
hanno portato alla morte de-
gli individui di orso.”Oltre alla 
mortalità diretta sulle strade, 
tutte le specie target sono in-
fluenzate dal progressivo au-
mento del traffico veicolare e 

dalla presenza delle infrastrut-
ture viarie che rappresentano 
un ostacolo al movimento 
degli animali”, spiega Annette 
Mertens, project manager del 
progetto Life Safe-Crossing.
In Abruzzo, in particolare, le 
strade rappresentano un’im-
portante causa della fram-
mentazione dell’habitat per 
l’orso bruno marsicano. Uno 
dei problemi principali per 
la conservazione di questa 
specie è la colonizzazione di 
altri territori, processo che è 
seriamente ostacolato dalla 
presenza di strade, autostra-
de e altre infrastrutture che 
attraversano i corridoi che po-
trebbero essere utilizzati dalla 
specie. 
Il progetto prevede l’installa-
zione di 8 dispositivi elettro-
nici - 3 nel Parco Nazionale 
d’Abruzzo Lazio e Molise e 5 
nel Parco Nazionale della Ma-

iella - che, tramite una serie 
di sensori/telecamere termi-
che, registrano la presenza di 
animali a bordo della strada 
facendo accendere dei cartelli 
lampeggianti per i guidatori, 
e nel caso in cui i veicoli non 
rallentano, viene azionata 
una dissuasione acustica con 
la funzione di fare allontana-

re gli animali. Le attivazioni 
del sistema sono controllate 
da remoto e le immagini e i 
filmati che vengono registra-
ti permettono di monitorare 
la funzionalità del sistema. 
Saranno anche installati altri 
dispositivi elettronici montati 
sui delimitatori della carreg-
giata che, attivati dai fari dei 

veicoli in transito, emettono 
luci e suoni con lo scopo di 
prevenire l’attraversamento 
degli animali. 
Inoltre, per favorire l’utiliz-
zo da parte degli animali dei 
sottopassi già esistenti sulle 
strade verranno rimossi, sia i 
rifiuti, sia gli eventuali ostacoli 
e installate nuove recinzioni. 
“Il progetto Life Safe-Cros-
sing - dichiara il direttore del 
PNALM, Luciano Sammaro-
ne - è una grande opportunità 
per affrontare una criticità che 
interessa non solo l’orso mar-
sicano, che è specie a rischio, 
ma tantissimi altri animali, 
così come la sicurezza dei gui-
datori. Le azioni portate avan-
ti possono rappresentare un 
valido esempio da esportare 
in Italia e in Europa e per sta-
bilire, come stiamo facendo, 
una fattiva collaborazione con 
gli enti gestori delle strade”.

Impianto di prevenzione incidenti montato nel progetto
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  CAMPA  / Oltre 210mila € tra rimborsi e indennizzi legati al Covid19 erogati durante la pandemia a favore di famiglie e aziende

Tutela d’eccellenza per le tue spese mediche
Una scelta per un piano di welfare che dia garanzia a vita intera, in qualsiasi circostanza

Perché un privato o un’a-
zienda possono preferire 

una Mutua Sanitaria Integrativa 
come CAMPA ad una Assicu-
razione per la tutela dalle spese 
mediche?
Nel contratto assicurativo l’assi-
curato trasferisce in capo all’as-
sicuratore, in cambio di una 
somma di denaro (premio), 
un rischio. Il rischio deriva dal 
pagare le spese necessarie a ri-
pristinare o garantire la propria 
salute a seguito di un evento pa-
tologico (sinistro). L’assicuratore 
è un imprenditore che assume 
questo rischio a fronte del quale 
potrà ricavare un guadagno (nel 
caso l’ammontare dei sinistri da 
risarcire sia inferiore ai premi) 
o una perdita nel caso opposto. 
Nelle Mutue Sanitarie Integra-
tive invece i Soci partecipano 
equamente a costituire un fon-
do che servirà per offrire aiuto o 
tutela a chi dovrà affrontare del-

le spese mediche, e pertanto ac-
cettano di suddividere il rischio 
con quello di tutti i Soci.
Il Fondo mutualistico non ha 
scopo lucrativo, i contributi 
che i Soci sono chiamati a ver-
sare sono solo quelli necessari a 
garantire le prestazioni di cui i 
Soci avranno bisogno, oltre che 
a coprire i costi di gestione. Le 
spese mediche hanno ricevuto 

grande attenzione da parte di 
chi non si era già tutelato con 
forme di copertura integrativa, 
come famiglie e aziende che 
hanno adeguato o migliorato i 
piani di welfare. Le aspettative? 
Efficienza, affidabilità e sempli-
cità nelle richieste di assistenza.  
Tra gli aspetti caratterizzanti 
dell’offerta di CAMPA c’è la mo-
dalità di fruizione snella, con 

gestisce diretta delle richieste di 
assistenza. Un’altra prerogativa 
delle coperture di CAMPA è ri-
conoscere il rimborso delle spe-
se legate alla prevenzione, inco-
raggiando uno stile di vita sano 
senza doversi sottoporre a lun-
ghe liste d’attesa o a costi ingen-
ti. Una garanzia determinante è 
la copertura a vita intera, qua-
lunque siano le condizioni di 
salute, senza recedere mai.  Per 
i privati, i contributi associativi 
fino a €1300, versati da ciascun 
contribuente alla CAMPA, sono 
detraibili dalle imposte nella 
percentuale di legge del 19% art. 
83 co. 5 D. Lgs. 117/17 (Codice 
del Terzo settore). Il massimale 
è autonomo e non fa cumulo 
con quelli analoghi previsti per 
altre detrazioni.
I premi pagati per le polizze sa-
nitarie erogate da Assicurazioni 
non sono detraibili.
CAMPA, in un momento di 

crisi generalizzata del mercato 
a causa della pandemia, ha fatto 
fronte alle esigenze degli assi-
stititi privati o provenienti da 
coperture collettive aziendali, 
erogando rimborsi e indenniz-
zi legati al Covid19 per oltre 
210.000 €.
Il SSN ha dimostrato la propria 
centralità nel gestire l’emergen-
za, ma questo ha comportato la 
chiusura di tanti reparti ospe-
dalieri e il differimento delle 
prestazioni non urgenti. La pos-
sibilità di accesso a prestazioni 
diagnostiche o di ricovero per 
patologie non connesse alla 
pandemia nella rete sanitaria 
convenzionata con CAMPA ha 
offerto tempestivamente agli as-

sistiti delle possibilità alternative 
efficaci di cura e diagnosi.
Il 4 luglio 2021 si terrà l’Assem-
blea dei Soci per l’approvazione 
del bilancio 2020. Nell’anno 
2020, la percentuale media delle 
erogazioni sanitarie rispetto ai 
contributi associativi di CAM-
PA è stata del 71,3%: in calo ri-
spetto alla media standard per 
effetto della riduzione delle ri-
chieste di prestazioni sanitarie a 
causa della pandemia. Gli indi-
catori dell’eccellenza di CAMPA 
sono evidenziati dalla crescita 
del 6,2% della propria base asso-
ciativa, diretta e convenzionata, 
che al 31.12.2020 era arrivata a 
quota 51.587 e che al mese di 
aprile 2021 ha superato i 55.000 
iscritti, da un bilancio di 18,1 
milioni (in crescita del 4,5%) 
e da erogazioni sanitarie per 
12,5 ml. L’incidenza dei costi 
di gestione si è mantenuta 
sotto al 14%. 

Patrizio Roversi, Socio CAMPA, è il nuovo testimonial 
dello spot di CAMPA
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  UNIVERSITÀ DI PALERMO / Con il Dipartimento di Ingegneria è Partner del progetto RE-MED per riciclo dei rifiuti da demolizione del costruito

Circular economy: gli scarti diventano risorse
Tra gli obiettivi, trasformare i rifiuti in materiali utili per le costruzioni stradali. Verso un futuro più sostenibile

L ’Università degli Studi di 
Palermo con il Diparti-

mento di Ingegneria è part-
ner del progetto di ricerca 
RE-MED per promuovere 
l’innovazione per lo sviluppo 
dell’economia circolare ai fini 
di processi costruttivi sosteni-
bili nel Mediterraneo, svilup-
pando metodologie avanzate 
e sperimentando tecnologie 
innovative in grado di trasfor-
mare i rifiuti derivanti dalla 
demolizione degli edifici civili 
e industriali, in risorse per la 
costruzione e la manutenzio-
ne delle strade. La massiccia 
produzione di questo tipo di 
rifiuto, in media 50 mln di 
tonnellate annuali per pae-
se, caratterizza le nazioni più 
ricche: Germania, Francia, 
Regno Unito e Italia. In un 
sistema di economia lineare, 
che si basa su un processo di 
sfruttamento delle risorse na-

turali, emergono due criticità: 
il consumo di risorse non rin-
novabili vergini per produrre 
i materiali da costruzione e la 
continua richiesta di suolo per 
stoccare il rifiuto quando tali 
materiali raggiungono la fine 
vita tecnica. Lungo l’auspica-
ta transizione verso modelli 
economici circolari, il rifiuto 
da demolizione può essere 
inserito in un processo “close 
loop” nel quale il suo riciclag-
gio avviene nel settore dell’edi-
lizia da cui proviene, ovvero in 
uno “open loop” sfruttandolo 
come risorsa in comparti pro-
duttivi diversi, come quello 
delle costruzioni stradali. Re-
Med vuole dimostrare che 
spingere su un impiego più 
massiccio e sistematico in 
questo settore sia un risultato 
conseguibile su entrambe le 
sponde del Mediterraneo. Il 
responsabile scientifico del 

progetto in ambito nazionale 
è il Prof. Gaetano Di Mino, 
docente di Management del-
le Infrastrutture Viarie, che 
coordina il gruppo di lavoro 

formato dalle Proff. Laura In-
zerillo e Monica Santamaria 
insieme agli Ingegneri Fran-
cesco Acuto, Iain Dunn, Kon-
stantinos Mantalovas e Paola 

Vassallo. Il progetto 
nasce da un incon-
tro con la Dott.ssa 
Oumaya Marzouk, 
direttrice dei proget-
ti di economia cir-
colare per il centro 
di ricerca francese 
CEREMA. Attraver-
so la partecipazione 
a un bando com-
petitivo nell’ambito 
del programma di 
cooperazione tran-
sfrontaliera ENI 
CBC MED (Europe-
an Neighbourhood 
Instrument – Cross 
Border Coopera-
tion – Mediterra-
nean), RE-MED 

è stato finanziato con fondi 
della Comunità Europea per 
circa tre mln di euro ed è ope-
rativo dal settembre 2020. Il 
progetto vede la partecipazio-
ne di UniPa e del Cerema, di 
compagnie francesi e tunisine 
(Dynedoc e Afric Travaux), 
dei ministeri per l’ambiente 
della Tunisia e del Libano, 
dell’Università Americana di 
Beirut (AUB), del centro di 
ricerca sperimentale tunisino 
CETEC e del Sindacato nazio-
nale libanese dei costruttori. 
Il progetto prevede la co-
struzione di un impianto di 
trattamento e riciclaggio e 
la realizzazione di un tratto 
stradale utilizzando la più 
alta percentuale possibile di 
rifiuti da costruzione e de-
molizione integrandolo con 
materiali vergini conven-
zionali, valutando quanto il 
materiale riciclato e trattato 

possa reggere l’usura di clima 
e traffico e se e come possa 
rivelarsi inquinante per l’am-
biente. “Queste sono le due 
sfide tecniche del progetto - 
spiega il Professore – e il vin-
cerle dipende dal realizzare 
impianti di produzione degli 
aggregati in grado di trattare 
e valorizzare anche il rifiu-
to da demolizione, per farlo 
diventare risorsa, bene di 
mercato”. Secondo il Prof. Di 
Mino “si tratta di azioni im-
portanti anche e soprattutto 
per i paesi in via di sviluppo 
che hanno bisogno di valo-
rizzare il territorio evitando 
la creazione di discariche e il 
consumo di risorse naturali 
non rinnovabili, attraverso 
l’uso intensivo di cave desti-
nate ad esaurirsi: un quadro 
attuale, quindi, nel breve-
medio termine non più so-
stenibile”. 

Gaetano Di Mino, docente presso 
l’Università degli Studi di Palermo 
e responsabile scientifico del 
progetto RE-MED



  ENTSORGA  / Da oltre 20 anni impegnata per la transizione ecologica, in uno stretto connubio tra Ricerca&Sviluppo e competenze avanzate

La Rivoluzione verde parte dall’innovazione
La PMI innovativa che brevetta green technologies per la ripresa punta sul GTL, il suo nuovo GreenTech Lab 

N ei prossimi trent’anni 
l’Europa vivrà una delle 

sfide più delicate mai affron-
tate: diventare carbon neutral. 
Per vincerla serve però un de-
cisivo cambio di passo verso 
le energie rinnovabili, come 
il biogas, l’idrogeno e i biocar-
buranti. Le tecnologie in parte 
già esistono, ma vanno rese 
sempre più efficienti e vantag-
giose.  E il modo è solo uno: 
puntare sull’innovazione. 
Entsorga, virtuosa PMI inno-
vativa che dal 1997 brevetta 
tecnologie per il trattamento 
e la trasformazione dei rifiu-
ti, ne è così convinta che ogni 
anno destina almeno il 3% 
alla R&S, percentuale che nel 
2020 è salita al 5%, superando 
i 900.000 euro. Anche la pan-
demia non ha fermato questa 
eccellenza ingegneristica ita-
liana, ma l’ha resa ancora più 
determinata a investire in ri-

cerca e in progetti innovativi. 
Come Saturno, uno dei più 
interessanti progetti italiani 
dedicati alla Bioeconomia 
circolare a cui l’azienda sta 
partecipando insieme a 23 
partner, e che a maggio ha 

ricevuto l’oscar della Regione 
Piemonte per l’innovazione, 
il premio IR20. 
Il contributo di Entsorga 
riguarda sia l’analisi del-
la plastica recuperata dai 
rifiuti organici, per raffi-

narla al meglio e 
utilizzarla come 
C o m b u s t i b i l e 
Solido Secon-
dario (CSS)  nei 
cementifici, sia il 
contenimento dei 
costi del processo, 
per renderlo so-
stenibile anche a 
livello economico 
e realizzare così la 
vera circolarità.
Per chi si occupa 
di green techno-
logies, infatti, è 
sempre questo 
l’obiettivo: saper 
coniugare il mi-

nimo impatto per il pianeta 
con la massima efficienza 
industriale. Obiettivo che si 
può raggiungere solo abbi-
nando esperienza e creati-
vità. Ecco perché Entsorga 
a fine maggio ha inaugu-
rato il cantiere per il suo 
GreenTech Lab, 400 mq 
dedicati a laboratori, sale 
tecniche e aule didattiche. 
Da fine 2021 sarà questo 
il suo cuore tecnologico, 
dove da remoto potrà mo-
nitorare tutti i suoi impianti 
e le sue unità automatizza-
te, elaborando i dati anche 
con procedure di machine 
learning. “Il GreenTech 
Lab nasce per garantire 
un’assistenza 4.0 ai nostri 
clienti, mantenendo sempre 
sotto controllo i processi - 
commenta il Presidente del 
Gruppo, Pier Paolo Cella 
Mazzariol - ma anche per 

capitalizzare l’enorme mole 
di dati raccolti, oltre 30 mi-
lioni, e progettare tecnologie 
di recupero sempre più effi-
caci. Analizzare, sperimen-
tare, migliorare. Questo è il 
nostro mantra. Così abbia-
mo brevettato le nostre 11 
tecnologie utilizzate in tutto 
il mondo, e così continuia-
mo a lavorare, investendo 
nell’innovazione. Sembra 
un investimento a lungo 
termine, ma il suo ritorno è 
decisivo in termini di durata 
e affidabilità. Le nostre Coc-
cinelle®, piccoli reattori per 
il trattamento dell’organico, 
sono ancora un riferimento 
dopo oltre 20 anni”.  
Tutte le tecnologie di 
Entsorga sono nate appli-
cando sul campo i risultati 
della ricerca, ed è questo che 
le rende soluzioni sicure, 
certificate e bancabili. Una 

strada vincente, percorribile 
solo puntando sulle perso-
ne. Ecco perché il team tec-
nico di Entsorga quest’anno 
è ancora cresciuto, assu-
mendo altri 6 ingegneri per 
consolidare sia le divisioni 
O&M, IT e Automazione 
che l’attività di project ma-
nagement. “Così potremo 
offrire ai nostri clienti, mul-
tiutilities italiane e gran-
di gruppi esteri, uno staff 
d’eccellenza per il controllo 
di processo, la gestione, le 
analisi di performances e le 
manutenzioni. Anche a un 
costo decisamente competi-
tivo, avendo un unico team 
dedicato a più impianti”, af-
ferma Francesco Galanzino, 
AD del Gruppo. “Il PNRR 
ha destinato alla Rivoluzio-
ne verde oltre 60 miliardi. 
La direzione è segnata, e noi 
siamo pronti. Dal 1997”.   

Uno staff d’eccellenza, sempre  in 
crescita, per Entsorga

  SPARTIVENTO / Il leader del charter a vela nel Mar Mediterraneo, da 20 anni sulle migliori rotte con più di 80 imbarcazioni

Nelle Isole Eolie, guidati solo dal vento
Vacanze sostenibili e indimenticabili tra le perle del mare nostrum, immersi nella natura, nella storia e nella cultura

L a mitologia vuole che 
Eolo, il dio dei venti, aves-

se la sua dimora sull’isola di 
Lipari. I suoi preziosi venti 
erano custoditi nelle grotte 
dell’isola, e proprio a Lipari il 
dio fa il suo prezioso regalo a 
Ulisse per aiutarlo a tornare a 
casa: un otre che contiene tutti 
i venti tranne quello che lo farà 
tornare a casa. Un simbolo del 
dominio della marineria della 
forza della natura. Chi i venti 
ha imparato a dominarli e ne 
fa saggia dimostrazione pro-
prio nelle Isole Eolie è la flotta 
Spartivento. 
Spartivento Charter nasce nel 
2001 come società pioniera 
delle vacanze charter a vela 
nel Mar Mediterraneo. Grazie 
alla passione e al forte impe-
gno, in pochi anni è diventa-
ta sinonimo di eccellenza e 
garanzia per tutti i navigatori 
desiderosi di vivere il mare al 

meglio. Oggi,oltre 10.000 veli-
sti ogni anno esplorano i mari 
a bordo delle imbarcazioni del 
gruppo che stazionano in 8 
basi dislocate fra Sicilia, Co-
stiera Amalfitana, Toscana, 
Sardegna e anche nei Caraibi. 
La flotta annovera più di 80 
barche a vela e catamarani (60 
monoscafi e 25 catamarani) di 
ultima generazione, facendo 
di Spartivento una delle flotte 
charter più grandi e impor-
tanti in Italia.
“La nostra flotta è costituita 
dagli ultimi modelli di bar-
che a vela e catamarani dei 
più prestigiosi cantieri navali 
europei, Beneteau, Jeanneau 
e Lagoon - dichiara a Scena-
ri Stefano Pizzi, fondatore e 
Amministratore delegato di 
Spartivento - che consentono 
una grande varietà di scelte, 
mantenendo la massima at-
tenzione per i dettagli e la cura 

per la qualità”.
Non solo, si tratta anche di 
una flotta molto ‘giovane’, dato 
che le imbarcazioni hanno 
un’età media di due anni, il che 
rende Spartivento una delle 
flotte più tecnologicamente 
aggiornate del Mediterraneo. 
Inoltre, Spartivento è da anni 
Concessionario Ufficiale di al-
cuni tra i più rinomati e affer-
mati cantieri internazionali, 
autentici punti di riferimento 
del settore nautico: Beneteau, 
con le sue gamme Vela e Mo-
toryachts; e Lagoon, leader 
mondiale nella costruzione di 
catamarani a vela e a motore.
Una delle tratte più amate e 
richieste dai turisti è quella 
che Spartivento ha disegnato 
tra le Isole Eolie. Un itinerario 
che in sette giorni di naviga-
zione conduce a tutte le isole 
dell’arcipelago. Partenza in ca-
tamarano da Capo d’ORlan-

do, dove gli ormeggi verranno 
mollati per fare rotta su Vulca-
no, nera di lava e gialla di zol-
fo, tra i vapori delle fumarole 
e i fanghi sulfurei dalle pro-
prietà terapeutiche. Seconda 
tappa a Lipari, che può essere 
visitata sia via mare - la Grotta 
del Cavallo e le immersioni 
nelle acque cristalline della Pi-

scina di Venere - sia via terra, 
partecipando alle escursioni
organizzate a Vulcanello con 
la sua Valle dei Mostri o sa-
lendo fino al Gran Cratere la 
Fossa, o ancora andando nella 
zona termale naturale.
Poi è la volta di Panarea, l’iso-
la più piccola, l’isola dei vip e 
della mondanità, l’isola senza 

illuminazione delle strade 
perché basta la luce della luna 
riflessa sulle pareti bianche 
delle case, elegante ed esoti-
ca al contempo. Da Panarea 
rotta verso le spiagge nere di 
Stromboli, con la pittoresca 
Strombolicchio e l’inaccessi-
bile Ginostra. Il quinto gior-
no si visitano Filicudi, dove 
assistere a un tramonto indi-
menticabile, e Alicudi, aspra e 
quasi inaccessibile. Penultima 
tappa a Salina, set del film Il 
Postino, l’isola più verde delle 
Eolie, teatro delle coltivazioni 
dell’ uva da cui si ricava la 
Malvasia; per questo, merita 
di essere vissuta anche via 
terra per immancabili espe-
rienze enogastronomiche 
tra panorami mozzafiato. La 
crociera ha un’ultima tappa 
a Lipari, a vedere quello che 
non è possibile vedere duran-
te la prima sosta. 
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  FONDAZIONE FLAMINIA  / InSPIRE, finanziato nell’ambito dei fondi Por Fesr Emilia-Romagna 2014-2020 e guidato da TekneHub del Tecnopolo di Ferrara

Diagnostica predittiva per il patrimonio costruito
Rete di sensori wireless e tecnologia smartbrick alla base dell’innovativo strumento strategico di supporto decisionale

L’industria delle costru-
zioni ha da tempo indi-

viduato nella manutenzione 
una funzione strategica per lo 
sviluppo della filiera rivolta a 
ridurre i costi degli interventi, 
migliorare l’efficienza e au-
mentare il ciclo di vita del pa-
trimonio costruito. La diagno-
stica e il monitoraggio sono 
strumenti che risultano più 
efficaci, se integrati, nell’osser-
vazione del comportamento 
e dello stato di conservazione 
delle risorse costruite. Tuttavia 
queste tecnologie risultano 
ancora scarsamente adottate 
all’interno della filiera.
Il progetto InSPiRE (Integra-
ted technologies for Smart bu-
ildings and Predictive mainte-
nance), finanziato nell’ambito 
dei fondi POR FESR Emilia-
Romagna 2014-2020, nasce 
dalla sempre più crescente 
richiesta, nella filiera delle 

costruzioni, di migliorare il 
livello di conoscenza del com-
portamento e dello stato di 
conservazione del patrimonio 
storico costruito per mettere 
in opera procedure manuten-
tive più efficienti e in grado di 
contrastare repentinamente 
il propagarsi di fenomeni di 
danno.
Il progetto InSPiRE imple-
menta l’architettura di un si-
stema di diagnostica predittiva 
per il monitoraggio dello stato 
di conservazione di materiali, 
componenti e sistemi del pa-
trimonio costruito esistente 
che, in normali condizioni di 
esercizio, volge al termine del-
la vita utile. 
Attraverso una rete di sensori 
wireless, basati sulla tecnolo-
gia smartbrick, InSPiRE pre-
vede il monitoraggio continuo 
di due casi studio di edilizia 
residenziale pubblica per lo 

sviluppo dell’algoritmo pre-
dittivo. L’acquisizione delle in-
formazioni provenienti dalla 
rete di sensori e la gestione del 
dataset originato dalla campa-
gna diagnostica per immagini 
multispettrali sono assicurati 
dalla piattaforma Mu.S.A. che 
integra i differenti livelli infor-
mativi sullo stato di esercizio 
del soggetto monitorato.
Il risultato è uno strumento 
strategico di supporto decisio-

nale alle attività di manuten-
zione predittiva e di gestione 
che, attuando procedure di 
intervento su un patrimonio 
costruito esistente, in condi-
zioni limite di esercizio e/o in 
emergenza, ne incrementa la 
vita utile e ne capitalizza il va-
lore economico. 
L’innovativo impianto dell’ar-
chitettura di sistema applicato 
al monitoraggio si distingue 
sia in termini di prodotto che 

di competenze. Come pro-
dotto, il sistema risponde alla 
richiesta di anticipare tempe-
stivamente l’insorgere delle 
manifestazioni di degrado e 
di danno guidando l’azione 
manutentiva in modo adattivo 
rispetto alla fenomenologia 
della causa perturbatrice. 
Come competenze, il pro-
getto richiede che, a partire 
dalla piattaforma Mu.S.A., si 
integrino discipline diverse 
e cooperino competenze nel 
settore del restauro del pa-
trimonio culturale costruito, 
della scienza e della tecnica 
delle costruzioni, delle tec-
nologie digitali applicate al 
rilievo e alla diagnostica, della 
computer science, della carat-
terizzazione dei materiali, e 
della produzione di materiali 
da impiegare nei processi di 
manutenzione, conservazione 
e consolidamento del patri-

monio storico costruito.
Capofila del progetto è 
TekneHub, laboratorio in rete 
di ricerca industriale del Tec-
nopolo dell’Università degli 
Studi di Ferrara. I partner del 
progetto sono Centro Interdi-
partimentale di Ricerca Indu-
striale Edilizia e Costruzioni 
- CIRI EC - dell’Università di 
Bologna, Centro Interdiparti-
mentale di Ricerca e per i Ser-
vizi nel settore delle Costru-
zioni e del Territorio - CRICT 
– Università di Modena e 
Reggio-Emilia, CNR-ISTEC 
di Faenza, Centro per l’Inno-
vazione Cifla - Fondazione 
Flaminia.
Il progetto prevede, inoltre, 
il coinvolgimento di Clust-
ER Build, ACER Bologna e 
ACER Promos, La Fassa srl, 
Sestosensor srl, Finsoft srl, 
Giancarlo Maselli srl e AC-
Software srl.

InSPiRE, manutenzione predittiva, preventiva e 
programmata per la conservazione, il recupero e il 
restauro

Il gruppo di ricerca del Politecnico di Bari (A. Cusanno, 
G. Palumbo, A. Piccininni e P. Guglielmi) e quello 
dell’Università della Calabria (D.Rodriguez, G. Serratore, F. 
Gagliardi, G. Ambrogio, A. Cosma, R. Conte, L. Denapoli)

  POLITECNICO DI BARI E UNIVERSITÀ DELLA CALABRIA  / I due atenei lavorano alla produzione di protesi biomedicali con processi innovativi

Verso protesi biomedicali altamente personalizzate
La formatura superplastica e quella incrementale consentono accuratezza dimensionale e velocità di esecuzione

U n percorso esemplare, 
quello che stanno seguen-

do il Dipartimento di Mecca-
nica Matematica e Manage-
ment del Politecnico di Bari e 
il Dipartimento di Ingegneria 
Meccanica Energetica e Gestio-
nale dell’Università della Cala-
bria: partendo da un progetto 
PRIN (promosso dal Ministero 
dell’Università e della Ricerca) 
finalizzato alla definizione di 
una procedura integrata per la 
produzione di protesi biome-
dicali altamente personalizzate 
mediante processi di stampag-
gio lamiera innovativi (www.
bioforming.it), oggi i gruppi 
di ricerca dei due atenei co-
ordinati dal prof. Gianfranco 
Palumbo (Politecnico di Bari) 
e dalla Prof. ssa Giuseppina 
Ambrogio (Università della Ca-
labria) stanno portando avanti 
un ulteriore progetto di ricerca, 
FORMAE-BIO, per investigare 

l’impiantabilità di tali protesi e 
verificare l’efficacia dell’intero 
iter produttivo.
I processi di stampaggio lamie-
ra non convenzionali proposti 
per la produzione di protesi al-

tamente personalizzate sono la 
formatura superplastica (SPF) 
e la formatura incrementale 
(SPIF). La novità non sta tanto 
nei processi in sé, già utilizzati 
per esempio nel settore aero-

nautico o per la produzione di 
prototipi: “Questi processi non 
sono innovativi in senso asso-
luto - spiega il Prof. Palumbo - 
l’innovazione sta nel loro utiliz-
zo per la realizzazione di protesi 
biomedicali e nell’aver messo a 
punto una procedura integrata 
che coinvolge chirurghi, bio-
ingegneri e tecnologi”. 
Con il PRIN BIOFORMING 
si è dimostrato che le nuove 
procedure possono funzionare 
e risolvere alcune criticità delle 
attuali tecnologie in ambito pro-
tesico. Col progetto FORMAE-
BIO, i due team proseguono lo 
studio avviato nel 2012 passan-
do al livello di Proof of Concept 
e quindi allo studio degli effetti 
di impianti su animali di gran-
de taglia (ovini), dietro appro-
vazione da parte del Ministero 
della Salute. 
“Convenzionalmente le protesi 
migliori risultano quelle in ti-

tanio, e fino ad un decennio fa 
si pensava dovessero essere pro-
dotte esclusivamente mediante 
onerose tecnologie sottrattive, 
- spiega la Prof.ssa Ambrogio 
– Più recentemente la scienza è 
passata ad altri materiali e tecni-
che, in cui predomina l’additive 
manufacturing. Noi abbiamo 
proposto queste due tecnolo-
gie, che hanno differenti pregi: 
il vantaggio dell’SPF è l’accura-
tezza dimensionale e l’estrema 
complessità geometrica delle 
protesi realizzabili, lo SPIF, in-
vece, consente di approntare 
protesi in tempi estremamente 
ridotti, non necessitando di 
utensili specifici. Entrambe pos-
sono essere applicate su molti 
materiali tra cui anche il ma-
gnesio, che ha aperto la strada a 
nuovi concept di protesi riassor-
bibili”. Per passare dalla teoria 
alla pratica, il team si è allargato 
ed è passato da una dimensione 

esclusivamente accademica ad 
una che vede coinvolto anche il 
mondo imprenditoriale.
Da BIOFORMING hanno 
preso vita anche altri progetti: 
nazionali finanziati dal MISE 
(progetto FABRICARE) e dal 
MIUR (progetto CONTACT) 
ed europei (progetto ISIDE). La 
ricerca di base quando ha suc-
cesso diventa seminale.
“Una ricerca prettamente acca-
demica, sebbene basata su un 
problema sociale, non è usuale 
che venga poi ripresa con un 
finanziamento di questo tipo 
(ovvero un proof of concept) 
- chiosa il Prof. Palumbo - Sia-
mo partiti dal finanziamento di 
BIOFORMING pari a 250mila 
euro a gestire oggi progetti com-
plessivamente finanziati per 
milioni di euro, indice del fatto 
che l’idea ha rilevanza non solo 
sotto il profilo tecnico ma anche 
sociale”.
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  POLITECNICO DI BARI / Il Dipartimento di Meccanica, Matematica e Management è un’eccellenza nazionale grazie alla Meccanica Sperimentale

Le molte anime di un laboratorio
Attività scientifica d’avanguardia a stretto contatto con industria e territorio coordinata dalla professoressa Katia Casavola

I  laboratori di Mecca-
nica Sperimentale del 

DMMM, riconosciuto 
nel 2018 dal MIUR Di-
partimento di Eccellenza 
del Politecnico di Bari, 
sono stati avviati agli ini-
zi degli anni ‘80 dal Prof. 
Carmine Pappalettere e 
si sono evoluti nel corso 
degli anni, arricchendosi 
sia di equipments d’avan-
guardia, sia di un team 
di ricercatori altamente 
specializzati. Coordina 
le attività scientifiche dei 
Laboratori, fortemente 
orientati alla ricerca ap-
plicata alle necessità delle 
imprese locali, soprattutto 
in ambito aeronautico, la 
Prof.ssa Katia Casavola, 
ordinario di Progettazio-
ne Meccanica e Costru-
zione di Macchine.
In questo settore l’esigen-
za di operare con struttu-
re sempre più leggere in 
un’ottica di sostenibilità 
convive con quella della 
ricerca delle massime per-
formance in termini mec-
canici e con una crescente 
attenzione alle tematiche 
ambientali. Questo impli-
ca la necessità di eseguire 
numerosi test per indivi-
duare le reali caratteristi-
che dei materiali median-
te l’utilizzo di tecniche 
proprie della meccanica 
sperimentale.
All’interno dei Laboratori 
convivono varie anime: il 
laboratorio per le Prove 
Statiche e Dinamiche si 
occupa principalmente 
di test su materiali e com-
ponenti, anche in scala 
1:1, riproducendo le rea-
li condizioni di esercizio 
dei materiali oggetto di 
studio. Gli esperimenti 
possono essere realizzati 
ad hoc, in modo da ga-
rantire il massimo livello 
di personalizzazione e di 
specificità. 
Il laboratorio di Analisi 
Sperimentale delle Sol-
lecitazioni (AST) è at-
trezzato con tecnologie 
d’avanguardia a disposi-
zione sia degli altri labo-
ratori che delle imprese 
private. Proseguendo 
nella visita virtuale, ar-
riviamo al laboratorio 

di Tecniche Ottiche che, 
attraverso i sofisticati set-
up di cui dispone, effettua 
misure a distanza dello 
stato di deformazione di 
materiali e di componenti 
con output estremamente 
precisi, dell’ordine delle 
decine di nanometri. 
Il laboratorio di Tensioni 
Residue si occupa della 
misura degli stress residui 
e dello sviluppo di nuove 
metodologie di analisi 
con tecniche non distrut-
tive o semidistruttive 
effettuate anche in loco 
presso le aziende con le 
quali collabora. Particola-
re riguardo viene dedica-
to allo studio della genesi 
delle tensioni residue an-
che in relazione ai cicli di 
fatica dei materiali. Que-
sto laboratorio ha l’attivi-
tà più intensa, soprattutto 
in ambito aeronautico, 
dove sono attive nume-
rose partnership: nello 
specifico, le attività di ri-
cerca con BLACKSHAPE 
riguardano lo studio di 
materiali compositi inno-
vativi, con fibre in coordi-
nate polari e cucite, per la 
realizzazione di geome-
trie complesse ad elevate 
prestazioni meccaniche 
rispetto ai compositi tra-
dizionali, eventualmente 
con sensori embedded 

per il monitoraggio at-
tivo delle strutture in 
condizioni di volo (PON 
CLOSE). Un altro campo 
è quello dello studio di 
compositi danneggiati e 
successivamente sottopo-
sti a diversi tipi di ripa-
razione (i difetti vengono 
creati artificialmente e 
misurati mediante tecni-
che NDI in collaborazio-
ne con ENEA). Lo scopo 
è valutare numericamen-
te e sperimentalmente le 
performance meccaniche 
del componente danneg-
giato e riparato rispetto al 
componente sano: i risul-
tati di questi test hanno 
consentito di individuare 
le soluzioni migliori di 
riparazioni e creare una 
banca dati per i model-
li numerici di materiali 
riparati (PON DITECO 
con Alenia). Infine, ven-
gono effettuati test speri-
mentali a terra e in flight 
su strutture meccaniche 
per l’ottimizzazione delle 
loro prestazioni mecca-
niche (PON MASSIME) 
e un particolare studio 
della resistenza a fatica e 
delle tensioni residue di 
componenti strutturali 
realizzati mediante sal-
datura di lega di titanio 
(PON ELIOS con Alenia). 
Quest’ultimo ha riguar-

dato l’utilizzo e l’ottimiz-
zazione dei parametri di 
processo di diverse tecni-
che di saldatura, finaliz-
zato all’ottenimento delle 
migliori caratteristiche 
meccaniche ed è stato ef-
fettuato in un periodo in 
cui l’utilizzo del titanio 
era ancora agli inizi (visto 
i costi elevati del materiale 
e le difficoltà tecnologiche 
nel lavorarlo) e l’attività 
del laboratorio di ricerca 
ha avuto tratti pionieristi-
ci. Non esisteva infatti an-
cora una normativa speci-
fica per la progettazione a 
fatica di tali materiali e al 
tempo si riteneva il titanio 
un materiale promettente 
ma ancora tutto da verifi-
care sul campo.
Le collaborazioni in ambi-
to aeronautico coinvolgo-
no anche Airbus e AVIO 
in due ambiti principali. Il 
primo riguarda la misu-
ra di tensioni residue in 
relazione alla resistenza 
a fatica di strutture ae-
ronautiche sottoposte 
a trattamenti di laser 
shock peening. Il secon-
do si occupa dello studio 
di tensioni residue su 
componenti di motori 
aeronautici ottenuti o ri-
parati mediante additive 
manufacturing.
Infine, la collaborazione 
con CAEN Aerospace/
SITAEL ha portato alla 
realizzazione di due bre-
vetti nel campo del moni-
toraggio delle prestazioni 
di schede elettroniche in 
ambito aerospaziale me-
diante l’utilizzo di tecni-
che ottiche, al fine di in-
crementarne l’affidabilità.

Questo forte legame con 
le esigenze del territo-
rio è testimoniato anche 
dal progetto E.M.I.L.I.A. 
(Experimental Mechanics 
Integrated Lab In Aero-
space), una rete di labora-
tori sul territorio pugliese 
in grado di coprire tutte 
le esigenze di analisi e ri-
cerca provenienti dall’in-
dustria privata. Il team 
dei ricercatori collabora 
inoltre con i Distretti Re-
gionali (DTA), con altri 
Centri di Ricerca e con 
Università italiane e stra-
niere.
La crescita dei laboratori 
di Meccanica Sperimenta-
le è stata costante e paral-
lela allo sviluppo dell’in-
dustria del territorio, in 
un rapporto di stretta col-
laborazione che rappre-
senta un modello vincen-
te in ambito accademico, 
dove la ricerca applicata 
è al servizio delle esigen-
ze reali ed è chiamata a 
dare risposte concrete. 
Ne sono testimonianza le 
intense collaborazioni in 
campo nautico, in campo 
ferroviario e in campo 
automotive con Bosch, 
Magneti Marelli, Stellan-
tis (Centro Ricerche Fiat) 
per progettare strutture 
leggere tipo sandwich 
foam polimerico per vei-
coli elettrici.
La meccanica entra anche 
prepotentemente in am-
bito medico, sotto forma 
di bioingegneria: anche 
qui il Laboratorio MS 
vanta numerose attività, 
in collaborazione con or-
topedici per lo studio di 
protesi meccaniche per 

la ricostruzione/riabili-
tazione di arti e la custo-
mizzazione di carrozzelle 
per disabili motori oltre 
che in ambito dentistico 
dove è stato ottenuto il 
brevetto per la realizza-
zione di un dispositivo 
di 3D reconstruction di 
elementi dentali in am-
biente intra orale. Inoltre 
è in corso di studio un 
approccio meccanico per 
eseguire trattamenti se-
lettivi di distruzione di 
cellule tumorali. Alcune 
applicazioni di tecniche 
AST trovano poi applica-
zione in ambito architet-
tonico per il rilievo 3D di 
manufatti artistici. 
L’importanza dell’attività 
di laboratorio è una carat-
teristica importante del 
DMMM, dove gli studenti 
dell’ultimo anno e i tesisti 
sono attivamente coinvol-
ti, al pari dei dottorandi. 
Entrare a contatto con i 
laboratori MS permette 
di sviluppare una sorta di 
imprinting e consuetudi-
ne rispetto alle tecniche 
di ricerca sul campo e 
all’utilizzo delle apparec-
chiature, arricchendosi 
anche della diversità dei 
vari profili formativi coin-
volti (fisici, metallurgisti, 
ingegneri meccanici, bio-
logi) e sviluppando una 
professionalità altamente 
spendibile nel mondo del 
lavoro. Apertura mentale, 
innovazione, cross-ferti-
lization, internazionalità, 
sono valori propri del Po-
litecnico di Bari e, insieme 
ad un assoluto rigore nella 
metodologia di ricerca e 
alla pura meritocrazia, 
fanno parte anche del cre-
do dei Laboratori MS, che, 
come ricorda Katia Casa-
vola “esprime un altissimo 
livello di ricerca, grazie a 
un gruppo eterogeneo di 
collaboratori d’eccellenza 
(tra cui i Proff. C. Barile, 
V. Moramarco, G. Pappa-
lettera) che, nonostante le 
complicazioni dei mecca-
nismi burocratici, trova-
no stimoli e soddisfazioni 
importanti dall’attività 
di ricerca, raggiungendo 
risultati riconosciuti a li-
vello internazionale”.

Mappa di tensione residue ottenute mediante 
diffrattometria a raggi X su provino Airbus Single Edge 
Notch trattato con LSP

Test di fatica che riproduce le condizioni di volo
su una semiala strumentata per il monitoraggio
dei campi di deformazione
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  UNIVERSITÀ dEglI STUdI dI gENOVA  / Laurea internazionale presso il Dipartimento di Informatica, Bioingegneria, Robotica e Ingegneria dei Sistemi

Una laurea per la società del futuro
Istituita nel 2010, la Laurea Magistrale in Robotics Engineering è valida in Italia, in Europa e in Asia

Istituiti nel 2010 e nel 2019, 
lo European Master on 

Advanced Robotics - EMA-
RO - e il Japan-Europe Ma-
ster on Advanced Robotics 
- JEMARO - rappresentano 
una straordinaria opportuni-
tà per i giovani che desidera-
no diventare professionisti e 
ricercatori in Robotica, Intel-
ligenza Artificiale e nei settori 
dell’Industria 4.0.  
Questo è ciò che esprime il 
percorso di Laurea Magi-
strale internazionale in Ro-
botics Engineering avviato 
dall’Università di Genova, 
attraverso il Dipartimento di 
Informatica, Bioingegneria, 
Robotica e Ingegneria dei Si-
stemi - DIBRIS, in collabora-
zione con l’Ėcole Centrale de 
Nantes, il Politecnico di Var-
savia, l’Università Jaume I di 
Valencia, l’Università Keio di 
Tokyo, l’Università Jiao Tong 
di Shanghai.
In sostanza, la Laurea Ma-
gistrale in Robotics Engine-
ering è una laurea interna-
zionale che ha il valore del 
doppio diploma in Italia e nei 
Paesi partner dell’iniziativa. 
EMARO e JEMARO sono 
progetti europei associati alla 
laurea volti a creare percorsi 
di formazione non solo in-
novativi, ma anche e soprat-
tutto inediti, per rispondere 
alle esigenze di una società 
in continua evoluzione, in 
collaborazione con eccellenze 
europee e asiatiche.
La Laurea Magistrale ha lezio-
ni completamente in inglese, 

e per chi decide di seguire i 
percorsi associati EMARO e 
JEMARO prevede obbligato-
riamente che uno dei due anni 
sia vissuto all’estero, in uno dei 
Paesi partner dei progetti, e la 
sua organizzazione impone 
un ritmo di studio piuttosto 
serrato. Un aspetto, quello 
dell’internazionalizzazione del 
percorso di studi, che è stato 
oggetto di profonda riflessione 
a causa della pandemia.
“Il corso è diviso in semestri, 
al termine di ciascuno dei 
quali c’è un’unica sessione di 
esame e l’ultimo semestre è 
interamente dedicato alla tesi 
di laurea che fino al 2020 era 
sempre stata sviluppata per la 
gran parte in laboratorio o in 
azienda. A partire dallo scorso 
anno accademico, una parte 
delle lezioni si sono svolte in 
remoto, e col tempo siamo 
riusciti a ‘riaprire’ almeno 
parzialmente i laboratori”, 
spiega Fulvio Mastrogiovan-
ni, docente e coordinatore del 
percorso italiano della Laurea 

Magistrale.
L’Unione Europea ha finan-
ziato parte di costi fin dalla 
nascita del percorso EMARO, 
per ben tre periodi di cinque 
anni consecutivi, l’ultimo 
coincidente con JEMARO, il 
che rappresenta forse un uni-
cum a livello europeo. Il finan-
ziamento è servito a mettere a 
disposizione diverse borse di 
studio che sono state aggiudi-
cate esclusivamente per meri-
to, e per mettere a disposizio-
ne degli studenti attrezzature 
allo stato dell’arte. “Ormai la 
capacità attrattiva di questo 
percorso formativo - prosegue 
il prof. Mastrogiovanni - è tale 
che negli ultimi anni è stato 
scelto anche da studenti sen-
za borsa di studio, da brillanti 
giovani provenienti dall’Ita-
lia e dall’estero. Prima della 
pandemia gli studenti giun-
gevano anche da realtà molto 
lontane, come il Sudamerica o 
l’India. Lo scorso anno acca-
demico abbiamo ricevuto più 
di 700 candidature da parte 

di studenti internazionali, e 
quest’anno quasi 1.000. Du-
rante la pandemia, facevamo 
lezioni da remoto su 17 fusi 
orari”. 
Il successo di questo percorso 
è stato tale che l’Università di 
Genova da cinque anni ha 
deciso di avviare un percor-
so analogo nei contenuti ma 
strutturato interamente in Ita-
lia, senza cioè l’obbligatorietà 
della permanenza di un anno 
all’estero, in cui gli studenti 
possono comunque recarsi at-
traverso la mobilità Erasmus, 
appunto la Laurea Magistra-
le in Robotics Engineering. 
“Tuttavia gli studenti di questo 
percorso locale hanno bene-
fici simili a quelli della laurea 
internazionale e seguono gli 
stessi ritmi incalzanti - spiega 
Mastrogiovanni - dimostran-
do di apprezzare i tempi ca-
denzati con cui è strutturato 
il lavoro”. Insieme, gli studenti 
formano una sorta di comu-
nità internazionale all’interno 
dell’ateneo, tanto che si è arri-
vati a un vero e proprio boom 
di iscritti per un percorso così 
specifico.

“La modalità didattica ha un 
approccio di laboratorio e di 
sperimentazione molto spin-
ta. Di fatto, in condizioni non 
pandemiche l’intero secondo 
anno viene trascorso nei labo-
ratori dell’università o presso 
aziende per lo sviluppo della 
tesi, e stiamo lentamente ri-
prendendo queste attività”, 
racconta il coordinatore.
Il nuovo concetto di società 

digitalizzata prevede infatti 
un alto tasso di automazione 
intelligente, e al contempo 
una maggiore attenzione al 
benessere delle persone, e so-
prattutto all’interazione che 
queste hanno con la tecnolo-
gia. La robotica e l’intelligenza 
artificiale forniscono com-
petenze imprescindibili per 
supportare questa nuova idea 
di società.

Gli studenti del corso di Laurea Magistrale in Robotics Engineering (prima della pandemia)

Lezioni completamente in inglese per il Corso di Laurea in 
Robotics Engineering

Fulvio Mastrogiovanni, 
coordinatore

Robotics Engineering: riorganizzazione 
post pandemica

“Un corso di studio internazionale come Robotics En-
gineering deve oggi porsi una serie di problemi - di-

chiara Fulvio Mastrogiovanni - per esempio, la riduzione 
significativa del numero dei visti concessi agli studenti inter-
nazionali, sia nel breve sia nel medio termine, a causa della 
pandemia da Covid-19, ma anche la crisi finanziaria gene-
ralizzata e la mancanza di supporto economico per studenti 
in viaggio; vi è inoltre un’alta probabilità che la pandemia sia 
di lungo termine, con già oggi chiare recrudescenze in diverse 
aree geografiche”.
È necessario quindi che i corsi di studio internazionali trag-
gano vantaggio dalla situazione di “cambiamento forzato” 
imposta dalla pandemia.
“Nonostante gli sforzi degli ultimi anni, i corsi di studio al-
tamente sperimentali come Robotics Engineering soffrono 
di problemi cronici di carenza relativi agli spazi dei labo-
ratori e alle attrezzature; in generale, visti gli alti numeri di 
studenti internazionali attratti dalla bontà del corso, anche 
relativamente agli alloggi per gli studenti, alle aule studio e 
via dicendo. Stiamo quindi provando a cogliere una serie di 
opportunità contingenti emerse dalla situazione pandemica. 
In questo momento, molti vincoli di lunga data relativi all’e-
rogazione della didattica sono stati ripensati. In generale, c’è 
molto fermento per trovare soluzioni innovative, soprattutto 
per quanto riguarda le modalità di erogazione della didattica 
e delle attività di laboratorio, soprattutto mediante approcci 
legati alla digitalizzazione delle infrastrutture”, prosegue Ma-
strogiovanni.
Robotics Engineering intende proporre un modello di corso 
di studio internazionale (Robotics Engineering “Anywhere on 
Earth”) fluido, tale per cui “a valle” della situazione pandemi-
ca sarà possibile essere presenti fisicamente a Genova per tutta 
la durata del percorso, secondo le modalità pre Covid-19, ma 
sarà anche disponibile materiale per seguire le lezioni da re-
moto (video preregistrati, materiale didattico a diverso livello 
di maturità, modalità di insegnamento “flipped classroom”, 
quindi studenti in aula e disponibilità di lezioni da remoto).
La presenza a Genova potrà essere richiesta solo in alcuni se-
mestri (per esempio, al secondo anno). Pertanto, a seconda dei 
semestri, le lezioni potranno essere seguite remotamente op-
pure in presenza; gli esami potranno essere svolti in presenza 
o remotamente, con modalità diverse, a seconda dell’insegna-
mento e del semestre, e comunque gli studenti che seguiranno 
da remoto potranno decidere di recarsi a Genova solo per dare 
gli esami; i laboratori potranno essere svolti da remoto, facen-
do parte di gruppi di lavoro di studenti in cui alcuni saranno 
fisicamente presenti nei laboratori, mentre altri da remoto 
svolgeranno dei compiti e i diversi contributi si integreranno 
per essere validati sulle attrezzature hardware e sui robot.
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